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RELAZIONE 



dtsi laTori eompinti dal R. Istituto d^Ineoragg^amento di Napoli 

nel eorso dell^anno 1898 

Letta nelVadunama del 25 gennaio 1894 
DAL SEGRETARIO I^UIGI MIBu^OI^IA. 



ILluatri Colleghi, 

Scopo originario e fondamentale del nostro Istituto è promuovere T in- 
cremento del benessere sociale , specialmente nelle provinole meridionali , 
mercè lo studio e la diffusione delle più utili applicazioni delle scienze na- 
turali, tecnologiche ed economiche alla produzione agraria ed industriale ed 
agli scambi. A questo scopo esso tende con gli studi dei soci, con Tesarne 
dei nuovi ritrovati, con premi, con mostre, e col rivolgere in modo parti- 
colare la sua attenzione all' andamento dell' istruzione industriale e profes- 
sionale, ed alle malattie delle piante e degli animali che possono recare 
danno alle industrie agricole. Un Museo industriale e commerciale dovrebbe . 
compiere l' opera. 

Vediamo in qual maniera l' Istituto ha nello scorso anno accademico 
adempiuto ai suoi compiti. Ed innanzi tutto esponiamo brevemente il con- 
tenuto delle memorie dei soci , le cui iQle sono state in questi ultimi anni 
non poco diradate dalla morte. 

Le quistioni d'Idraulica sono all'ordine del giorno del nostro Istituto. 
H socio corrispondente Udalrico Masoni , ora professore d' Idraulica teoretica 
nella Scuola di applicazione degl' ing;egneri, aveva presentata una memoria 
sulle Conclusioni di minima spesa nella condotta forzata per distribuzione 
dUacqm^ e dopo pochi mesi aveva aggiunto im altro lavoro dal titolo : Di 
alcune ricerche sperimentali sui tubi addizionali. Nell'anno accademico trascorso 
il socio ordinario, Sebastiano Tessitore, professore d'Idraulica pratica nella 
Scuola di applicazione ora mentovata, ha letto una memoria Sidla inesatta 
misura della portata dei canali a sezione, rettangolare^ ed in particolar modo 
quella trapezoidale con V attuale formola del moto uniforme. Il nostro socio 
comincia col tener conto delle esperienze degl' ingegneri americani Humphreys 
ed Abbot, i quali per correggere la portata dei fiumi ,e dei canali ottenuta 
con la formola del moto imiforme, propongono con molta approssimazione' 

di moltiplicare la portata per il coefficiente -tt^ó quando la sezione è -tra- 
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pezoidale, ed 1 se rettangolare. Egli muove da tal concetto, e guidato dalle 
teorie classiche della scuola italiana, in cui primeggiò il Tadini, ha trovata 
un'altra formola, osservando che alla variazione impossibile della sezione fino 

a diventare rettangola il coefficiente saltava bruscamente da p-^ ad 1: il 

che non poteva essere, secondo l'autore della memoria, cosa logica ed esatta. 
Facendo alcune considerazioni sul raggio medio e sulla conveniente lunghezza 
mezzana, indicata dal Tadini , il socio Tessitore giunge a trovare per mezzo 
dell' analisi una formula differenziale, che integrata dà la formula finale esatta 
per la calcolazione della portata dei fiumi e dei canali. H Tessitore comprova 
la sua idea con esperimenti eseguiti da ingegneri incaricati dal Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio per la misurazione dei canali Nerino e 
Peschiera. 

Anche gli argomenti che si riferiscono alle industrie estrattive hanno 
attirato nell' ultimo periodo l' attenzione dei nostri soci. H socio corrispon- 
dente Francesco Bassani, professore di Geologia nell'Università, ha trovata 
nei monti di Pietraroia giacimenti di marmi ornamentali di vario colore di 
cui si aveva già qualche notizia , ed ha scoperto un calcare Utografico, di 
eccellente qualità, importato fra noi, che di questa pietra facciamo grande 
uso. Mercè la comunicazione del socio Bassani si apprese con vivo inte- 
resse che una società era già disposta ad intraprendere l'industria di 
simili materiali. Nel 1892 fu recato a termine un concorso per un premio 
di lire 3000, che l'Istituto avrebbe conferito all' autore della migliore me- 
moria sul carbon fossile nelle nostre fprovincie. Ora il socio Gaetana 
Tenore , il quale ha trattato più volte nell' Istituto temi di Mineralogia 
in rapporto all' industria , prende occasione da questo concorso ed espone 
alcune sue idee in un lavoro che ha per titolo : L'industria carbonifera in 
Italia ed il suo avvenire nel Napoletano. Dopo di avere accennato allo stata 
di tale industria nella penisola, e massime in Toscana ed in Umbria, l' in- 
gegnere Tenore dimostra che molto vi è a sperare nelle provincìe meridio- 
nali, quando si proceda all'accertamento della profondità e della estensione 
sotterranea degli affioramenti carbonìferi. Risultando dall' unica memoria pre- 
sentata al concorso, che ha meritato Yaccessit con parte del premio, esservi 
due importanti giacimenti di lignite nel Beneventano ed in quel di Agnana 
in Calabria, converrebbe presto eseguire le trivellazioni necessarie, e comin- 
ciare r accertamento in questi luoghi. Dei due bacini quello di Agnana è 
compiutamente noto per rispetto alle condizioni geologiche, perchè esaminata 
da una commissione tecnica governativa , i cui studi furono pubblicati nel 
1890; rimane ad esplorare l'altro nel Beneventano e determinare l'esten- 
sione e la potenza dei suoi strati utili. Il nostro socio presenta un progetta 
di massima intomo alle trivellazioni necessarie, che costerebbero circa ven- 
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timomìla lire» È chiaro che la spesa non può essere fatta da privati né 
dall' Istituto. Riguardata in so l'opera, è di carattere schiettamente nazionale, 
e perciò la spesa dovrebbe essere sostenuta dallo Stato. Il socio Tenore 
propone che V Istituto rivolga in questo senso un voto al Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio : voto fatto dall' Istituto ed apprezzato dal 
Governo , che però ha dichiarato di non avere ora i fondi disponibili per 
questo accertamento. 

L' Istituto non ha mai trascurato lo studio delle malattie degli animali 
e deUe piante , che possono arrecare danno alle industrie agrarie. Le ricerche 
del nostro Vice-Presidente Achille Costa, e quelle del socio Pietro Oreste 
sul barbone bufalino e sul morbo a cui sono soggette le pecore e le capre 
lattaie conosciute sotto la volgare denominazione di stomareUa o asciuttar 
rella attestano che l' Istituto non è rimasto indifferente al compito assegna- 
togli dal suo statuto. L' Oreste ha partecipato, anche a nome del professore 
Marcone, i risultati della vaccinazione del barbone bufalino, praticata a scopo 
profililattico durante un quadriennio; essa ha ridonato all'agricoltura un gran 
numero di capi, che il barbone avrebbe distrutto. 

H socio Orazio Comes si è più volte occupato della peronospera , ed 
ora tratta in ima memoria Bella mortalità delle piantine di tabacco nei se- 
mtmai cagionata da marciume della radice. EgU è stato in quest' anno in- 
caricato di dirigere le coltivazioni sperimentali dei tabacchi del Regno , in 
qualità di membro del Consiglio tecnico. I risultati della prova fatta sono stati 
molto soddisfacenti, e tali da incoraggiare in diverse Agenzie per la prossima 
campagna la coltura di alcuni tabacchi dell'Oriente e degli Stati Uniti, finora 
acquistati sui luoghi di origine. È questa la prima colonna miliare che .si 
è potuto collocare sulla via del mighoramento deUa coltivazione del tabacco. 
Vi è fondata speranza che, aperta così la via, si potrà allargare in seguito 
nel nostro paese la coltivazione del tabacco da fumo nell'interesse dell'agri- 
coltura e dell'erario. E qui è opportuno notare che ogni anno si acquista 
all' estero ima quantità di foglie di tabacco , che equivale alla somma di 
circa ventuno miUoni di lire. Si è certi in base dei risultati tecnici ed eco- 
nomici già ottenuti nei campi di esperimento che fra pochi anni, contiiiuando 
la buona volontà dell'Amministrazione, la metà della somma ora accennata 
potrà essere impiegata per acquisti in ItaUa, con grande profitto di alcune 
regioni , fra le quali è da ricordare la vicina provincia di Salerno. Le in- 
dagini del Comes sulla mortaUtà delle piantine di tabacco sono giunte a 
scoprire la causa del fatto, indicata nel titolo stesso della memoria. B mar- 
ciume delle radichette dipende alla sua volta da eccesso di acqua trattenuta 
dal terriccio, e di microbi che sogliono apparire nei tessuti vegetali in ma- 
cerazione, n nostro socio propone che non si adoperi mai nei semenzai di 
tabacchi terriccio , che non sia stato prima e lungamente esposto all' influenza 
dell'aria atmosferica. 
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H socio Silvestro Ziraio presenta all' Istituto Nuovi etudi auM' ozono sotto 
il punto di vista di Chimica pura ed applicata. Comincia col dare un rapido 
cenno storico circa la scoverta dell' ozono , espone le ricerche continue e ti 
4ncessanti di cui è stato oggetto, e si ferma sulla sua prodUzicme naturale. 
Dimostra con esperienze proprie ed altrui l'influenza della luce* naturale 
nella produzione dell' ozono , e ne chiarisce la produzione artificiale anche 
mercè la luce magnesìca ed ossidrica. Spiega l'origine di gran parte dell'ozono 
atmos£erìco della vegatazione, ed indi tratta della produzione dell' ozono nelle 
terre coltivabili. Passa in rassegna i metodi artificiali di produzione dell'o- 
zono , distinguendo i metodi fisici dai chimici , e parla di due suoi metodi 
della seconda specie per produrre l' ozono : l' uno col permanganato di po- 
tassio e l'acido ossalico, l'altro col cloruro di calce e l'acido cromico. Discute 
sulla natura chimica dell'ozono, ne dichiara le qualità e l'azione sui corpi 
organici ed organizzati, e procede discorrendo sulla determinazione qualitativa 
e quantitativa e sui diversi processi finora usati. Propone un mètodo di deter- 
minazione quantitativa mediante l'iposolfito sodico, già da altri messo in pra- 
tica con risultati completi, e le carte ozonoscopiche a tre sezioni riunite. 
Infine riguarda gU usi dell' ozono e tutte le sue appUcazioni industriali e 
commerciali. È questa la parte della lunga memoria , che ha maggiore im- 
portanza per r Istituto. Il primo lavoro suU' ozono del prof. Zinne rimonta 
al 1874, ed è stato 1' unico lavoro premiato nel concorso intemazionale del 
R. Istituto lombardo. 

Gli studi di Fisica applicata sono anche con amore proseguiti neU'I- 
stituto. Dopo le ricerche di elettricità atmosferica del socio Eugenio Sem- 
mola , e quelle intorno alla conduttività termica dei corpi cattivi con- 
duttori del socio Guido Grassi, e dopo la comunicazione del socio corrispon- 
dente Emilio Villari sullo elettrometro con quadrante di Thomson, lo stessa 
socio Semmola ha letto un suo lavoro dal titolo : Di alcune espeirieme di 
radiofonia. In esso V autore espone minutamente molte esperienze da lui 
eseguite per dimostrare che, fecondo cadere con rapide intermittenze un fascio 
di luce solare, raccolto da una lente sopra la lamina metallica di un nu- 
crofono a polvere, vi si può eccitare un movimento di vibrazione capace di 
destare un suono nel telefono messo opportimamente in circuito con esso: 
e questo suono egli ha ottenuto usando U microfano Hemnig. Sono già pa- 
recchi anni da che furono eseguite in Europa ed in America da ben noti 
fisici, fra i quali Bell , Tjoidall , Preece, Mercadier, numerose esperienze di 
radiofonia, dalle quaU si venne a conoscere che un gas o un vapore colpito 
da una radiazione termica intermittente è capace di acquistare im moto 
vibratorio sonoro. Non tutti però furono di accordo nel riconoscere che uri 
solido potesse far lo stesso ; e ne nacque così una lunga contesa , nella 
quale chi affermava e chi negava. Infine le ricerche del Mercadier . nel 
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1885 mostrarona la possibilità, di questo fatto. La nuova esperienza eseguita 
dall' autore col microfono Hemnig è decisiva per affermare, senza alcun dubbio 
e nella forma più semplice e diretta, che una lamina metallica, anche di un 
certo spessore, colpita alla superficie da una radiazione termica intermittente 
subisce dilatazioni e contrazioni in modo da aversi una vera vibrazione cstr 
lorifera, capace di far nascere nel telefono un suono determinato. 

L' Istituto , per conseguire il fine che si propone , oltre agli studi dei 
soci intomo ad argomenti agrari, industriali e di scienze che hanno attinenza 
o applicazione nel lavoro nazionale , esamina i nuovi ritrovati ed i perfe- 
zionamenti, che mirano al progresso delle industrie, li giudica e li premia 
se li reputa utili. 

n giovane signor Francesco Paolo Garzia , alunno della R. Scuola di 
applicazione degl' ingegneri , . e già premiato per altro lavoro dall' Istituto , 
propone un tipo speciale ad organi fissi per lo scambio sulle ferrovie a 
dentiera centrale. L'Istituto, su rapporto di una Commissione di cui è stato 
relatore il socio Boubée, ha concesso al Qurzia la menzione onorevole, poidìè 
ha riconosciuto che il tipo di scambio proposto può trovare utile applicazione 
nelle ferrovie a dentiera, impiantate nell'interno delle città su strade di poca 
larghezza e di gran traffico, come sarebbero appunto le ferrovie progettate 
per NapoU fra il Museo, Salvator Rosa ed il Vomere. 

H signor Alfonso Curci, noto fra noi per la costruzione di orologi da 
torre e di apparecchi da servire ai fan, ha presentato un meccanismo p» 
imo di questi orologi, nel quale veggonsi introdotte parecchie utili modifi- 
cazioni. Il Curci ha trovato modo, di estendere ad otto giorni la durata della 
corda, mentre essa d'ordinario in simili orologi dura ventiquattro ore, senza 
aggiungere altre coppie di ruote alla soneria delle ore , e senza accrescere 
i pesi e la lunghezza della corda. Le altre innovazioni portate dal Curci al 
meccanismo usato fin qui riguardano l' indipendenza della soneria delle ore 
da quella dei quarti, il congegno per cui le leve angolari a cui sono attaccati 
i martelli possono essere spostati di fianco, e lo scappamento a becchi mobiH 
ben equilibrati. Alfonso Curci ha percorso la sua carriera da operaio a capo- 
officina in 18 anni , ed ha acquistato meritata fama per eccellenti lavori. 
Tutte le partì dei meccanismi che egU costruisce si eseguono nella sua of- 
ficina e da operai napoletani. La Commissione, relatore il socio Milone, ha 
proposto per il Curci la medaglia di argento del piccolo conio accademico, e la 
menzione onorevole per l'operaio Vincenzo Salluzzo, che coadiuva il Curci con 
singolare attitudine. L'Istituto ha accettato le conclusioni della Commissione, 

Il signor Leone Romis, capo dell'officina dei contatori presso la Com- 
pagnia delle acque di Serino , ha costruito un nuovo contatore adatto alte 
piccole erogazioni. Come capo-officina ha avuto ed ha sempre fra le mani 
migliaia di contatori. H Romis, prima di venire a Napoli, era oi)eraio iM- 
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rofficina Spanner dì Vienna , che fabbrica i contatori Faller. Acquistata tanta 
pratica di tali apparecchi, egU ha saputo sceverare la parte buona da quella 
difettosa in ciascun tipo, ed ha formato un contatore in cui si accoppia una 
eccellente disposizione delle parti con uria giudiziosa scelta dei materiali. Il 
contatore Romis, più che un misuratore di volume', è un indicatore di ve- 
lecita sul tipo* dei Faller, dei Tylor ecc.; esso è di facile smontatura, e ciò 
• in pratica vale molto. Di questo contatore la Commissione, relatore il socio 
" Jfilone, ha fatto tre esperimenti nelle officine della Compagnia, e tali esperi- 
rimenti hanno dimostrato l'esattezza delle indicazioni. La Commissione ha 
proposto, e l' Istituto ha deliberato, che si conferisca al signor Romis la me- 
dagUa d'argento del piccolo conio accademico. 

H giovane Gennaro Esposito-Barile, già alunno ed ora maestro neU' " I- 
stituto Principe di Napoli per i giovani ciechi di ambo i sessi „ ha chiesto 
che da speciale Conunissione fosse esaminata e giudicata la macchinetta che 
ha ideato e fatto costruire , perchè anche i ciechi possano scrivere musica 
ad uso dei veggenti. L' intera Classe VII del nostro Istituto, insieme all' il- 
lustre Presidente, senatore Palmieri, si è recata nella locaUtà di Caravaggio 
per vedere questa macchina in opera. Lo stesso Esposito-Barile . ne ha fatto 
varie apphcazioni, che hanno prodotto nell'animo di tutti vivissima impres- 
sione. Con simile congegno il cieco può scrivere musica per i veggenti nel 
modo identico usato dai veggenti , dando la forma stessa alle note isolate 
o comunque raggruppate o sovrapposte, precedute o seguite da accidenti , 
da pause , da legature , da segni di trasposizioni di chiavi o di ottone , da 
annotazioni di colorito, di tempo, e con l'aggiunta delle parole nella musica per 
canto, e mettendo in corrispondenza due, tre o quattro pentagrammi, come 
nella composizione orchestrale. Il congegno è sempUcissimo, e si può adope^ 
rare utilmente dopo poche ore da un altro cieco, che sia esperto nell'arte 
musicale: esso risolve uno dei problemi che finora erasi ritenuto insolubile. 
L' Esposito-Barile è ottimo pianista, buon violinista e compositore con spic- 
cate attitudini didattiche. La Classe unanime, per mezzo del socio Boubóe, 
ha proposto uno dei più alti premi per questo giovine cieco , la medagUa 
\ di oro del piccolo conio accademico, e l'Istituto ha applaudito. 

L' Istituto non obUa le sue origini. Fondato con decreto reale del 22 
giugno 1806 , ebbe im primo statuto compilato da illustri scienziati , fra i 
quaU vi erano Domenico Cotugno , Melchiorre Delfico , Vincenzo Petagna , 
Carlo Rosini, Giuseppe Capecelatro, Augusto Ricci, Antonio e Luigi Semen- 
tini, Bruno Amantea, Samuele Cagnazzi e Michele Tenore. H primo statuto 
diceva : " La Regale Società d' Incoraggiamento per le scienze naturaU ed 
econc«niche si occuperà unicamente di quelli argomenti che sono in rapporto 
diretto con la prosperità pubbUca, cioè l'agricoltura, il commercio, le arti 
utili, le manifatture, l' istruzione pubblica, gU stabilimenti assegnati al ^ sol- 
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lievo dell'umanità, non che le scienze naturali nelle loro più strette rela- 
zioni col benessere universale ;,. Il nuovo statuto indica in sostanza gli 
stessi fini con forma più determinata ; non parla d' istruzione in genere , 
bensì di quel ramo che si riferisce alle industrie , e contempla soltanto le 
istituzioni di previdenza , le quali giovano al miglioramento economico e 
morale delle classi lavoratrici. Ma Y Istituto, confortato dalla sua tradizione 
ha inteso sempre la* previdenza in senso largo , e costantemente V ha inte - 
grata con la beneficenza, per conservare la facoltà di fare qualche cosa in 
favore degli stabilimenti assegnati al sollievo dell' umanità , come diceva il 
primo statuto. Non giovano forse essi alle classi dei non abbienti e degli 
operai ? Alcuni anni or sono V Istituto richiamò V attenzione degli studiosi 
sulla beneficenza napolitana, e dette inizio ad una feconda discussione, a cui 
parteciparono cultori di discipline amministrative e filantropi, che presenta- 
rono opportune proposte di riforme attuabili sotto il dominio della legge del 
1862. Probabilmente esso sarà indotto a ripetere l'eccitamento in un tempo 
assai prossimo, perchè le nostre Opere pie traggano dalla recente legge del 
1890 tutti gli effetti utili , che è possibile ricavare dalla revisione delle tavole 
di fondazioni , dalle trasformazioni e dai concentramenti. Non vi è fra noi 
un Ospizio per i vecchi con educandato? Non esiste un Brefotrofio con un 
convitto di più centinaia di giovanetto, che divenute adulte non escono più 
da questo luogo ? Non vi è un Albergo dei poveri, che comprende vecchi 
giovanetti e fanciuUi, ed esercita per giunta la beneficenza ospitaliera? Un 
riordinamento razionale delle istituzioni di beneficenza della Città è assolu- 
tamente necessario, e l'opera non può essere più indugiata, senza mancare 
agU obblighi che la società ha verso i poveri. 

L'Istituto in occasione dell'esame della macchina per scrivere musica 
dell' Esposito-Barile ha conferito all' unanimità il diploma di onore , a Do- 
menico Martuscelli, fondatore ed ora direttore dell' Opera Principe di Napoli 
per i giovani ciechi di ambo i sessi. L'Opera, eh' è già ente morale, è nata 
nel 1873, ed a poco a poco si è sviluppata in guisa da poter sostenere il 
paragone con le migliori scuole italiane e straniere , meritando da prima 
menzioni onorevoli, e poi medaglie di'argento e di oro nelle varie esposizioni 
che si sono succedute. Uomini illustri di ogni paese l'hanno altamente lo- 
data, ed il Governo, il Municipio, la Provincia ed altri corpi moraU l' hanno 
sussidiata. Il favore del pubbhco non le manca, e basti ricordare quello che 
le classi dirigenti della Città hanno fatto 1' anno scorso per sollevarne le 
sorti. L'Istituto Principe di Napoli educa i giovanetti ciechi, e li ammaestra 
nell' esercìzio di un mestiere , della musica e delle lettere con lo scopo di 
restituirU alla società, quando siano in grado di procurarsi il sostentamento 
col proprio lavoro. Esercita un patronato sugli alunni usciti, che se lie ren- 
dono meritevoli con la loro buona condotta. Riceve in convitto gratuitamente 
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ciechi poveri di ogni paese, ed ammette alumri esterni nelle scuole; ha im 
laboratorio della sezione maschile e di quella femminile, in cui possono essere 
ammessi come operai con mercede i ciechi che non fanno più parte del 
convitto. Posaiede varie scuole di musica , e scuole elementari che durano 
sei anni ; comprende anche un giardino d' infanzia , che fu il primo negli 
ospizi di ciechi. Ogni alunno impara un mestiere, la musica, e quanto s' iji- 
^egnsL nelle scuole elementari. L'anima dell'Opera, che procede egregiamente, 
ed ha oramai una storia, è il Martuscelli. 

H signor Griovanni Triscino ha presentato per l'esame un suo liquore 
detto Elisir excelsior , fabbricato in un conveniente laboratorio , gradito al 
palato , racchiuso in una bottiglia di forma svelta ed elegante , e già in 
commercio. Di tal liquore , che rientra nella categoria dei così detti stomatici^ 
si è tentata un' esportazione. La Commissione , relatore il socio Ferdinando 
Vetere , ha proposto per questo Elisir il premio della medaglia di bronzo 
del piccolo coni9, e 1* Istituto ha approvato. 

Non si sono ancora compiuti i necessari esperimenti, e quindi non vi 
sono ancora rapporti di Commissioni sulle domande dei signori Francesco 
De Luca, Filippo Gusman, e Gugllehno De Stefano. Il signor Francesca 
De Luca ha presentato alcuni campioni di scarpe di cavallo , il cui com- 
posto è una lega di alluminio. L' ingegnere Felice Gusman è autore di 
un progetto di servizio postale elettrico , nel quale Y annullamento, la re- 
gistrazione della data, il ritiro e la distribuzione delle corrispondenze ed il 
traffico dei pacchi vengono fatti automaticamente e per mezzo dell' elettricità. 
L'aw. Guglielmo de Stefano esibisce un saggio di nuovo carbone agglome- 
rato per uso domestico. 

L'ingegnere Federico Martino ed il prof. Leopoldo Insenga hanno ma- 
nifestato il desiderio che l' Istituto si fosse reso conto delle presenti con- 
dizioni dell' antica Zecca di Napoli , per vedere se è il caso di appoggiare 
una istanza al Governo, con la quale si chiede il ripristinamento dell' abo- 
lita Zecca nella coniazione della nuova moneta di bronzo. L' Istituto ha 
nominato una speciale Commissione , che si è recata nella vecchia località 
della nostra Zecca, ha esaminato le macchine esistenti, ed ha concluso per 
organo del relatore Milone che il ripristinamento è possibile e poco costoso, 
se i tondini vengono belli e preparati dalla Zecca di Milano. Si noti che 
questa Zecca fa i tondini con le macchine che appartenevano alla nostra 
Zecca. Non si potrebbe fare per la Zecca di Napoli ciò che si è fatto per 
la Zecca di Roma ? Questa riceve due terzi dei tondini della Zecca di Mi- 
lano, e conia i quattro milioni che le sono stati assegnati con torchi sca- 
denti della Zecca pontificia, impiegando molto tempo. Vi è nella località 
dell'abolita Zecca di Napoli spazio sufficiente , e non mancano i meccanismi 
adatti per la coniazione della moneta di bronzo. Occorrono solo alcune ri- 
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parazioni ed una motrice a vapore. L'Istituto unanime ha approvato le 
conclusioni del relatore , ed ha indirizzato un voto al Governo in questo 
senso, n Governo ha risposto di non poter soddisfare il desiderio dell'Isti- 
tuto, perchè la Zecca di Napoli è stata da anni soppressa , e non sarebbe 
conveniente ripristinarla , dovendo farsi una grave spesa per corredarla di 
meccanismi indispensabili. Non era questa l'opinione del ministro Magliani, 
che nella seduta parlamentare del 1° giugno 1882 diceva potersi eventual- 
mente riattivare la Zecca di Napoli per la coniazione del bronzo , avendo 
conservato i meccanismi necessari , mentre quelli destinati alla coniazione 
dell'oro e dell'argento erano stati trasportati a Milano. 

L' Istituto non ha mancato di dare temi di concorso conformi all'indole 
sua d' incontrastabile importanza e di evidente opportunità. Ha allungato i 
termini ed accresciuti i premi fino a lire tremila con la speranza di destare 
r alto sonno degli uomini competenti , ma ha dovuto sublime un doloroso 
* disinganno. Un tema si riferiva alle condizioni economiche delle classi operaie 
della Città di Napoli ed alle istituzioni di previdenza surte in questi ultimi 
tempi per migliorarle; un altro riguardava le piccole industrie che si eser- 
citano nella stessa Città; ed un terzo era relativo alle indagini sul carbone 
fossile italiano. Le tre memorie presentate per i tre temi non hanno me- 
ritato che un semplice accessit. 

L' uva da pasto è sempre più ricercata nei mercati stranieri, e l'espe- 
rienza ce lo attesta. Fino a pochi anni or sono l' Italia aveva negletta la 
coltivazione di questa sorgente di pronto e notabile guadagno , mentre dalla 
Spagna e dalla Grecia si esportano molte centinaia di tonnellate di uva da 
tavola. Finalmente tale commercio si è iniziato fra noi , e già dalle terre 
di Puglia si manda all'estero una quantità non trascurabile di uva da pasto. 
Allo scopo di promuovere una gara feconda , l' Istituto volle bandire una 
pubbUca mostra, a cui potevano concorrere i produttori del solo Napo- 
letano. La mostra fu una vera rivelazione , poiché si è potuto osservare 
che rielle nostre contrade si coltivano uve squisitissime da sfidare qualsiasi 
concorrenza delle uve di Grecia e di Spagna. La Provincia di Napoli ne 
possiede moltissime quaUtà, ma ciascuna è scarsamente coltivata sino al 
punto da non bastare neppure al consumo locale. Le varietà più pregiate 
non sono conosciute talvolta al di là della mensa dei produttori , mentre 
potrebbero offrire grandi guadagni, se coltivate in guisa da essere materia 
di commercio nella Città e fuori. Per promuovere una larga coltivazione 
delle uve da tavolai nella nostra Provincia , Y Istituto ha bandito un con- 
corso che sarà deciso in questo anno, stabilendo premi relativamente aiti. 
Sono ammessi al concorso solamente i viticultori della Provincia di Na- 
poh, i quah hanno già avuto quattro anni per prepararsi. 

Ma r uva da tavola è appena uno dei tanti cespiti di risorse della nostra 
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agricoltura. Sui mercati stranieri si fanno grandi acquisti di frutta dell'Eu- 
ropa meridionale , perchè più precoci e sapidi. La rapidità del trasporto e la 
bontà dell' imballaggio possono far penetrare le nostre frutta anche nei mer- 
cati più settentrionali di Europa. Una Commissione nominata dall' Istituto 
si pose al lavoro con grande solerzia, per poter destare dall'abituale indo- 
lenza i nostri produttori. Il programma della Commissione consisteva nel 
promuovere pubbliche e periodiche mostre, nello studiare fra le tante varietà 
e qualità delle nostre frutta quelle che più si prestano all' esportazione , 
nel determinare i migUori sistemi d' imballaggio , nel formare una statistica 
della quantità e qualità della merce esportabile , e nel pubblicare in varie 
lingue r elenco dei produttori e delle merci possedute da ciascuno di essi 
per dame conoscenza ai mercati stranieri. Però l' alto intendimento dell' I- 
stituto non ha potuto raggiungere una felice efifettuazione per la tradizionale 
apatia dei nostri produttori, per^ esagerati timori del fisco , e per altri motivi. 

L' Istituto aveva anche pensato di pronauovere un' esposizione di ap- 
parecchi e motori utili alle piccole industrie; ma la sua idea non ha potuto 
recarsi in atto, perchè fu bandita improvvisamente l'esposizione generale di 
Palermo , mentre s' iniziavano da noi gli opportuni accordi. Esso non ha 
mancato di prender parte a congressi e ad esposizioni : ha partecipato al 
Congresso agraiio internazionale di Vienna, alla Mostra del lavoro di Napoli, 
ed a qnella di fiori, frutta ed ortaggi della Società orticola napoletana, óon- 
ferendo propri premi. Notabile è il voto unanime e solenne dell' Istituto , 
proposto dal socio Antonio Turchiarulo, per la quistione doganale agitatasi 
nel Congresso di Vienna. Il voto è contro questo feroce protezionismo, che 
si svolge in una disastrosa guerra di tariffe fra le nazioni civili, ed è ori- 
gine nella vita interna degli Stati di artificiali ed arbitrari monopoli in favore 
di alcune classi di cittadini con il danno di tutti. I premi alle industrie, le 
sovvenzioni, gli abbuoni di tasse ed il sistema delle tariffe doganaU limita- 
trici del commercio estero sono escogitazioni del genio protettivo, che lion 
hanno nenuneno il merito della novità. Il voto è per la riduzione delle ta- 
riffe doganali e ferroviarie allo scopo di agevolare lo scambio dei prodotti 
agrari tra le nazioni centrali ed occidentali. L' Istituto parteciperà ancora 
all'Esposizione operaia di Milano del 1894, ed ha delegato il socio Vetere 
d' intendersi col Sotto-Comitato meridionale. 

Non poco si è fatto dall'Istituto in ordine all'insegnamento industriale. 
Vere monografie hanno compilato i soci Semmola, Vetere, Zinne, Grassi e 
Masdea sulle scuole di Casanova, dell'Albergo dei Poveri, di S. Antonio a 
Tarsia, sul Museo industriale e sulla Scuola Alessandro Volta. H socio Masdea 
si è occupato in varie memorie dell'insegnamento tecnico, professionale ed 
industriale, dell' insegnamento secondario tecnico , e dell' ordinamento degli 
istituti nautici. ,11 socio Semmola ha discorso in due lavori sulle scuole 
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tecniche e sull' insegnamento della Fisica negl'Istituti tecnici. Efficaci discus- 
sioni si sono impegnate su parecchi di questi argomenti , a cui hanno preso 
parte molti soci , e due voti sono stati indirizzati al Governo , che ha di- 
chiarate di averli in considerazione. 

La quistione del Museo industriale e commerciale non si è potuto nem- 
meno risolvere nello scorso anno. Né è facile la soluzione, poiché si tratta 
d' istituire un Museo di modelli, di disegni e di macchine, di materie prime 
e lavorate, che siano o possano essere qui prodotte, e che all'estero formino 
oggetto di commercio , di materie prime e lavorate estere utilizzabili dalle 
industrie locali, e di campioni rappresentanti l'apparecchio, l' imballaggio e 
le marche destinate al commercio di esportazione. A questa specie di Museo 
dovrebbe essere annesso un ufficio d'informazioni industriaU e commerciali. 
I Musei di Torino e di Milano sono semplicemente commerciali, e tali sono 
in sostanza quelli surti da pochi anni in Austria, in Olanda, in Germania, 
nella Spagna ed in Francia, n Museo che dovrebbe essere creato dall'Isti- 
tuto, a norma del nuovo statuto, col concorso dello Stato, della Provincia, 

• 

del Municipio e di altri donatori, avrebbe il doppio carattere industriale e 
commerciale. Vari tentativi ha fatto l'Istituto negli anni scorsi per tradurre 
in pratica l' idea di simile Museo , cercando di porsi d' accordo con diversi 
corpi morali , fra i quali la Camera di commercio di Napoli ; ma fu tutta 
opera vana per una serie di difficoltà insorte. È lecito sperare che queste 
difficoltà cessino quando le trattative saranno riprese; e che alla fine si ri- 
conosca il diritto dell' Istituto sull' edificio di Tarsia derivanti da un decreto 
del 1856. Finora l' Istituto tecnico e nautico allogato in tale edificio aveva 
lasciata piccola parte all'Istituto d'Incoraggiamento, mentre il decreto reale 
avea dato a quest' ultimo tutto 1' edificio municipale mediante un canone 
annuale da pagarsi dalla Tesoreria. Alla fine l'edificio é rimasto libero, poiché 
r Istituto tecnico si è stabilito in altra sede , e vi é da augurarsi che il 
Municipio voglia dare all'Accademia la località che per decreto e per statuto 
le spetta. Senza spazio sufficiente non sono possibili le esposizioni , né é 
possibile l'impianto del Museo. 

Per siflEatto impianto l' Istituto ogni anno stanzia una somma nel suo 
bilancio, ma é persuaso che non potrà farsi con poche mollala di lire di eco- 
nomie, e senza il concorso pecuniario di altri enti. Esso ha già dato inizio 
al Museo industriale con l'acquisto di utensili e di macchine, che possono 
migliorare o introdmrre alcune industrie nella Città. L' Istituto si è , per 
esempio, accorto che qualche cosa poteva tentarsi per la fabbricazione della 
colla forte , ed ha comprato gU apparecchi necessari , incaricando il socio 
Depérais di eseguire dei saggi. I saggi sono stati fatti, la colla riusciva buonis- 
sima; i campioni mandati in Francia sono stati assai lodati. L'Istituto com- 
piva in questa guisa il suo dovere; il resto rientra nei confini della privata 



- 12 - 

intrapresa, che già sì è organizzata con l'intento di trarre profitto dai mè- 
todi razionali, eliminando i procedimenti preistorici dei febbricantl di Casolla 
della vicina .provincia di Terra di Lavoro. 

Da tutto quello che si è fin qui detto appare chiaramente che T Istituto 
ha adempito a tutti i suoi compiti, non trascurando nulla. La sua azione 
non è stata scarsa né inefficace, e si può affermare che esso non ha nem* 
meno per un istante obliato la propria missione, distìnguendosi sempre dalle 
Accademie che hanno per scopo la scienza per sé, e mirando costantemente 
alle utili applicazioni del sapere, da cui deve trarre vantaggio inunediato la 
società. La sfera dell' Istituto si trova in mezzo a quella riservata alla pura 
cognizione teoretica, ed all^altra assegnata alla pratica, all' arte, all' intrapresa 
ed all'ammistrazione pubblica. . 

Nello spazio di tre anni l' Istituto ha subito gravi perdite. Moriva nel 
1891 Almerico Cristin, valoroso e reputato cultore di discipline zooiatriche 
e veterinarie, e nel 1892 cessavano di vivere Achille Sannia, illustre ma- 
tematico e maestro insuperato, Annibale De Gasparis, astronomo calcolatore 
ed osservatore di gran fama, che scoprì nove pianeti, e Gaetano Filangieri, 
scrittore erudito , a cui Napoli deve il Museo industriale e l' altro Museo 
che porta il nome dell' illustre patrizio. Nello scorso anno morivano Giu- 
seppe Antonio Pasquale, Antonio Ciccone ed Arcangelo Scacchi. 

Giuseppe Antonio Pasquale è stato giudicato dai dotti come valoroso 
botanico sistematico, strenuo fitognosta, sicm-o conoscitore di vegetali vivi, 
e scrittore chiaro ed efficace. Egli merita senza dubbio un posto fra gK 
esimi botanici che dedicarono la loro attività al censimento della nostra flora. 
Ha riordinato i preziosi erbari che si conservano nel nostro Orto Botanico, 
e ne ha lasciato uno che contiene le piante da lui raccolte in mezzo secolo 
di vita scientìfica. Ha scritto 67 lavori fra memorie ed opere dal 184d al 
1885, e questì lavori gli hanno dato fama. Discepolo amato e poi aiuto cB 
Michele Tenore, socio fondatore di queir Accademia degU aspiranti natura- 
listi, nata per iniziativa di Oronzio Gabriele Costa , nella quale ebbe com- 
pagni Tommasi , De Meis , De Martini , Achille Costa , Nicolucci ed altri 
valentuomini, insegnante fln dal 1841 , coadiutore ed amico di Ga^jarrini, 
membro di tutte le Accademie napoletane e di pwecchi altri sodalizi scien- 
tifici italiani ed esteri , aveva ottenuto nel 1888 la cattedra di Botanica 
nell' Università alla morte di un altro nostro socio, il Cesati, Giunto tardi 
alla meta , cioè a 63 anni , affaticato e stanco ha proseguito le peregrina- 
zioni botaniche nelle valli e sulle vette dell'Appennino, e colpito da enee- 
falite sul Tabumo perdeva prima la mente e poi la vita. Di animo mite, 
leale ed aperto a nobili affetti , d' indole bonaria , modesto , di costumi 
semplici, gioviale e franco è stato amato da molti. Soldato a Montanax*a ed a 
Curtatone sotto gli ordini di Cesare RossaroU , cospiratore per la libertà 
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della patria y perseguitato dalla polizia borbonica, che lo costrinse a stare 
nella sua terra nativa sino al 1860 , egli ha sempre meritato la stima e 
Tafifetto degli uoniini/i quali ancora hanno nella coscienza l'ideale dell'Italia. 
Silvio Spaventa, all' annunzio della morte di Pasquale, scriveva : " Io com- 
piango la morte di Pasquale, non solo perchè io perdo un amico e compagno 
di cospirazione dei Borboni sin dal 1847 , ma perchè l' Italia perde un 
figliuolo che a Lei consacrò tutto sé stesso „. 

Antonio Ciccone è stato nella sua giovinezza reputato cultore delle di- 
scipline mediche e chirurgiche, in cui si è segnalato con im'opera ponderosa 
scritta in compagnia di Felice De Renzis. Più tardi nell' esilio ha volto la 
mente agli studi di agricoltura e di scienze affini , compilando memorie 
ilnportanti, coronate dalla Società Imperiale di Agricoltura in Francia e 
dall' Istituto lombardo. Dagli studi delle scienze naturali e tecnologiche egli 
è passato a quelli economici attinenti all' industria agricola, e si è occupato 
delle istituzioni di credito fondiario, delle quali ha fatto un esame giudizioso 
ed obbiettivo, che o^i dopo tanti anni non ha perduto nulla del suo va- 
lore. In seguito ha esteso i suoi studi economici, ed è divenuto uno 
dei migliori economisti d' ItaUa. Ha pubblicato un trattato , che ha avuto 
tre edizioni , e molte memorie di Economia sociale e di altre discipline 
morali, meritando nuovi premi di concorso. Aveva intelletto versatile ed 
agile , intuito schietto della realtà , buon senso e singoiare temperanza di 
criteri. Della sfera propria dell' Economia ha avuto sempre un concetto 
preciso , e svolgendone le materie non ha mai divagato nei campi delle 
scienze affini, come oggi fanno molti economisti. Osservatore verace, aveva 
compreso che i fenomeni economici costituiscono la realtà umana, e seguono 
leggi che non sono indipendenti dal conoscere e dal volere. Le leggi eco- 
nomiche sono naturali, non nel senso che s* identificano con quelle fisiche, 
ma in quanto si fondano sui rapporti essenziali delle cose e su gli elementi 
e le tendenze dell'essere umano. Alieno dagli eccessi, si è tenuto egualmente 
lontano dall'ottimismo e dal pessimismo economico. Difensore convinto della 
libertà degli scambi , non ha obliato d' indicare i limiti di applicabilità di 
questo principio. Dello Stato ha avuto im concetto adequato , respingendo 
la teorica della sua eccessiva ingerenza e la dottrina che gli assegna uni- 
camente un compito di tutela. È stato scrittore facile, arguto ed elegante. 

Antonio Ciccone ha cominciato ad insegnare nell'Università sin dal 1845 
come professore sostituto di Medicina pratica. È stato Deputato e Segretari» 
deUa Camera napoletana nel 1848, esule nel 1849 e condannato a morte in 
coflitumacia alcimi anni dopo. Nel 1860 è stato Direttore della pubblica istru- 
zione. Deputato nel 1861, Segretario generale nel 1861 e nel 1868, Ministra 
d'Industria, Agricoltura e Commercio nel 1868, e Senatore nel 1870. Succedeva. 
nel 1865 a Giovanni Manna nella cattedra di Economia nel nostro Ateneo. 
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Era socio di parecchie Accademie ; dell' Istituto è stato Vice-Presidente per 
vari anni, finché non si è sentito stanco per V età inoltrata. Aveva animo 
buono ed aperto, convinzioni ferme, propositi tenaci e maniere semplici ed 
attraenti. Calmò , sereno , imperturbabile andie di fronte alla morte , pro- 
cedeva per la sua via ; era così equanime da giustificare perfino i giudici 
che avevano profiferito .contro di lui sentenza capitale. Il contributo che 
Antonio Ciccone ha portato alla coltura nazionale in vari rami del sapere 
non è stato lieve. Già gli storici dell' Economia in Italia hanno dato a lui 
un posto di onore; e certamente ne avrà un altro nella storia di questa 
regione, a cui ha giovato con l' insegnamento, con l'esempio, con gli uffici 
civili , e decretando come Ministro 1' esposizione intemazionale marittima 
aperta in Napoli nel 1870 e l' istituzione della R. Scuola Superiore di Agri- 
coltura di Portici. 

Arcangelo Scacchi è stato uomo che ha lasciato un'orma luminosa nella 
scienza. I suoi meriti onorano la patria, e sono unanimamente riconosciuti 
dagli studiosi stranieri ed italiani. Egli li ha acquistati con ammirabile per- 
severanza da solo e con scarsi mezzi. Dalla minuta ed esatta osservazione 
analitica dei singoli corpi minerali assorgeva alla vasta concezione sintetica 
delle leggi naturali, che regolano la loro stiuttm-a e la loro forma: conce- 
zione che ha fatto di lui il precursore, a trent' anni di distanza, deUe più 
splendide ricerche della moderna Cristallografia. Con i suoi classici lavori 
sulla poliedria e sulla polisinunetria svelava l'architettura delle forme della 
materia inorganica, e trasformava la Cristallografia in astronomia delle mo- 
lecole , come ha detto di lui Quintino Sella nell'Accademia torinese. Qalla 
analisi dei composti formantisi nel crogiuolo del chimico egli è passato allo 
studio dei sublimati prodottisi nel cratere del Vesuvio, schiudendo una nuova 
via alla Geologia chimica. E sulla Geologia dinamica e sulla Geologia storica, 
e più specialmente sulla costituzione geologica dell' ItaUa meridionale molto 
ha scritto e molto ha pensato. Alle osservazioni ed alle idee dell'eminente 
naturalista tutti oggi rendono pieno onore. Nella Vulcanologia ha lasciato 
di sé traccia imperitura con memorie celebri tradotte in varie lingue, con 
la teoria dei periodi eruttivi e con la scoperta dei Vulcani fluoriferi della 
Campania , fatta nel suo settantesimo anno. E qui conviene ricordare che 
due di queste memorie sono state scritte in compagnia di im altro illustre 
uomo, di Luigi Palmieri, che ha legato il suo nome ai fasti della Meteoro- 
logia elettrica e della Vulcano-Sismologia. Grande mineralogista, egli ha sco- 
perto e descritto ventisette specie nuove di minerali, in gran parte vesuviani, 
senza tener conto di altre specie di poca importanza. Ha lasciato oltre cento 
pubblicazioni, ed ha arricchito il Museo mineralogico di un gran numero di 
minerali, in guisa che esso, per alcune collezioni, è unico al mondo. 

Arcangelo Scacchi era professore titolare di Mineralogia nell' Università 
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sin dal 1844. Eletto socio ordinario della Reale Accademia delle scienze nel 
1849, non ne fu approvata la nomina per vedute politiche. Il Governo so- 
spettoso ricordava forse l'intimità dello Scacchi con Pilla, morto a Carfcatone, 
con Gasparrini , costretto ad uscire dal regno , e con Pirla, che certo non 
era nelle buone grazie della reazione. Scacchi è entrato nell'Accademia reale 
solo nel 1854 , quando non era più decente frapporre ostacoli al suo in- 
gresso. Si narra che un giorno il Presidente della Pubblica Istruzione , la 
maniere autorità sulle scuole, assistendo ad una lezione dell'insigne uomo 
sul sistema del mondo , si era permesso d' interromperla con un' osserva- 
zione. Il professore sdegnato rispondeva che egli era abituato a risolvere le 
obbiezioni dopo della lezione, la quale non dev'essere mai interrotta. Il fatto 
rivela l' indole dei tempi ed il carattere dello Scacchi. Costituito il Regno 
d' Italia , egli è stato nominato Senatore fin dal 1861 , e dal Governo na- 
zionale in vari modi onorato. Due volte Rettore dell' Università, Presidente 
della Società italiana delle scienze durante diciptto anni. Segretario dell'Ac- 
cademia reale napolitana per ventiquattro anni. Presidente del nostro Istituto 
per dodici anni e finché è, stato fra i vivi, membro di un gran numero di 
Accademie italiane e straniere , festeggiato nel cinquantesimo anniversario 
del suo insegnamento da tutto il mondo scientifico che lo ha salutato maestro, 
Arcangelo Scacchi è sceso nel sepolcro carico di gloria. Carattere rìgido ed 
inflessibile, non si è mai pentito per incoerenza. Aveva severo il volto e 
duri i modi ; ma nel fondo dell'animo suo vi era una ricca miniera di affetti, 
e lo sanno per prova coloro i quali egli stimava ed amava. Pareva che non 
dovesse mai piangere ; eppure l'abbiamo veduto piangere dirottamente, quando 
annunciava all'Accademia reale la morte di Quintino Sella. Tutti l'abbiami 
visto commosso e con le lacrime agli occhi il dì in cui si è celebrato il suo 
giubileo. Nascondeva il pianto nelle ultime settimane della sua presidenza, 
quando noi gli eravamo intomo chiedendo notizie della sua salute. Anche 
in fine di vita aveva il pensiero rivolto al nostro Istituto , di cui voleva 
prospere le sorti. Nessuno di noi può obliare che l'Istituto deve a lui la 
riforma dello Statuto ed il rinnovato indirizzo. H suo nome è già scritto 
nel nostro hbro di oro. 
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Voi. VI. N^ 

ATTI DEL B. ISTITUTO D' INGORiGGlÀMENTO 

DI Napoli 



L' IDUSTRIA GÀRBONIFIM IN ITALIA 



ED IL SUO AWEimiE NEL KAFOLETMO 



per il Socio residente O-JLJEJTJLNO TJENOJElBi 



Essendo stati chiamati a far parte della Commissione accademica deputata 
a giudicare dell' ultimo concorso bandito da questo R.^ Istituto d' Incorag- 
giamento per un lavoro mi Carboni fossili industriali delle provinde napoletane, 
ci si è porta V occasione di studiare più addentro Y argomento. La lettura 
e la discussione seguita intomo all' unica memoria presentata in risposta 
ad esso dall' ingegnere signor Vittorio di Matteo , ci hanno mosso a fare 
alcune considerazioni sul soggetto , tenendo presenti le più recenti pub- 
blicazioni suir attuale stato dell' industria carbonifera in Italia , aUo scopo 
di conseguire quanto prima nell' intero nostro paese il definitivo impianto 
di questa cardinale impresa montanistica. Essa con i diversi studi e con 
gl'incoraggiamenti del Governo e dei privati non prospera, come dovrebbe, 
nell' Italia in generale, la quale riceve dall' estero quasi tutto il combustibile 
di cui abbisogna per le ferrovie, per la marina e per le industrie, e non 
attecchisce affatto nelle provinole napoletane (1). Abbiamo perciò inteso di 

(1) Y. Notizie 8taùi8tiche 9uU' industria mineraria in IL dal 1860 al 1880 - Roma 1881. 
BoUetHno geologico, dal 1878 al 1889 - Roma 1882-89. 
Ann. di Agricol. - Riv.mineraria dal 1880 al 1890 - Roma 1888-92. 
L. Mazzuoli — Sui combustibili fossili importati in Italia — Roma 1889. 
Ed altre pubblicazioni ufficiali e private. 
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rivolgervi V attenzione, specialmente in prò di queste ultime, con i seguenti 
eccitamenti, i quali stimiamo dover presentare a questo Consesso medesimo, 
pel dippiù che troverà potersi praticare al riguardo. 

Dobbiamo innanzi tutto in coscienza confessare che col programma del 
concorso dato fuori nel gennaio 1890 troppo ci estendemmo, supponendo 
che nel territorio meridionale della nostra penisola si rinvenissero già miniere 
di carbone assicurate in guisa da potere, tra le molte dimande, ottener 
queUe deUa loro potenza (art. l*» del programma), la descrizione deir esercizio 
(art. 3*) ed il prezzo di vendita ritmmeratore (art. 5^) , alle quali puossi ri- 
spondere col pieno esercizio di esse, e non nello stato incolto o vergine 
come pur troppo si rattrovano. Non abbiamo quindi da sorprenderci se, me- 
diante le sole conoscenze che si hanno intomo alla qualità del carbone ed 
alla estensione superficiale del giacimento utile, fosse per risultare impossibile 
di avere risposte compiute; eccetto se non si fosse preteso che i concorrenti 
ne scandagliassero prima la profondità necessaria e ne confinassero la esten- 
sione con trivellazioni, affln di valutarne approssimantemente la quantità 
del carbone commerciabile ed il costo della estrazione : operazioni che avreb- 
bero richiesto tempo maggiore di quello assegnato e spesa molto superiore 
alla massima estensione del premio in lire 3 mila col mentovato programma 
stabilito. Ritenevamo quindi che gli ostacoli provenissero soltanto dalle con- 
dizioni economiche più o meno difettose del distretto carbonifero: come ad 
esempio dall' attuale mancanza o meschina produzione industriale neUe cir- 
costanze della miniera, dalla poca viabilità, dalla scarsezza del legname di 
sotterranea fortificazione nei suoi dintorni, dalle elevate tariffe ferroviarie e 
dagr inconsulti dazi di consumo, che restringono di troppo la cerchia dell'in- 
dustria, ed altro. H problema invece deve risolversi gradatamente ed in tutta 
la sua estensione, volgendo V attenzione dapprima sulle condizioni geologiche 
e dappoi sulle condizioni economiche, se le prime saranno per risultare affatto 
favorevoli. 

Per disavventura ancora esìste il fatto , che i molti indizi di ligniti 
e di torbe (carboni sui quali solamente dobbiam fondare la nostra industria) 
nel suolo tuttora non ricercato di quasi tutte le provincie napoletane, non 
hanno pur anco ottenuto (né dai mezzi per lo più limitatissimi dei privati 
scopritori, né dai più copiosi assegnati dallo Stato al Corpo delle miniere 
ed al Comitato geologico) alcuni buchi di sonda che siano discesi almeno ad 
un centinaio di metri di profondità nei già sospettati bacini carboniferi : perchè 
circoscritta così la estensione di essi e valutato lo spessore medio degli strati 
utili da una parte , e dall' altra preveduta la natura e difficoltà delle rocce 
da scavarsi e da fortificarsi nel coltivarne il giacimento, si abbiano tutte le 
cifre occorrenti a calcolare anticipatamente ed approssimantemente le spese 
per avere il carbone a poco prezzo sulla imboccatura della miniera, e tale, 
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che aggiuntavi la più ridotta spesa del trasporto alla prossima stazione di 
ferrovia, sostener possa la concorrenza con il litantrace straniero. Costituendo 
questo il carbone tipo, perchè di quelli industjìali ha il maggior potere calo- 
rifico ed è talmente sparso sui mercati di tutto il mondo, che ovunque se 
ne conosce il valore commerciale. Laonde presa il litantrace come tipo , è 
facile dedurre il valore di una data lignite in confronto di esso, quando le 
condizioni geologiche ed economiche di questa siansi favorevolmente accertate 
per averne un prezzo rimuneratore. 

Laonde la bramosìa di vedere al più presto impiantata sì importante 
industria, avendoci fatto ritenere per cognito ciò eh' è tuttora im desiderio, 
non potevamo ottenere risposte compiute e rispondenti al principale scopo 
del programma accademico. Con questo scritto adunque, premesse le più 
accertate e recenti notizie sulla generale produzione itaUana della lignite e 
della torba (combustibili dei quali abbiamo già con sufficiente approssimazione 
preveduta la quantità disponibile, nel suolo finora esplorato dell'Italia cen- 
trale e superiore, raggiungere tra le due specie ben 100 milioni di tonnellate) 
vedremo se vi sia qualche importanza industriale nella memoria presentata 
al nostro conc3orso, e quale sarebbe il procedimento affin di promuovere 
ancora nelle Provincie napoletane l' industria estrattiva di tali carboni fossili, 
che col temporeggiarne lo intento sempreppiù amnenteranno i nostri bisogni 
e le nostre aspirazioni (1). 

Lignite italiana 

n consumo dei carboni fossili cresce continuamente in Italia : poiché 
da tonnellate 2,200,000, che fu nel 1881, perveniva a tonn. 4,400,000 nel 
1890 tra queUi indigeni ed il Utantrace estero. Secondo i recenti dati attinti 
dalla importante ed ampia monografia sulle Ligniti italiane dell' Ingenero 
Celso Capacci (2) rilevasi la produzione di questo carbone nel nostro Regno 
essere ben piccola ancora in confronto del consumo; si deve però riconoscere 
che negli ultimi 20 anni, cioè dal 1868 al 1888 (periodo m cui hanno potuto 
estendersi i suoi studi) essa si è più che guintuplicatay essendo da tonn. 70,000 
pervenuta a tonn. 366,794: alla qual cifra aggiuntoli ricavato dalla torba^ 
che nel 1888 fu di tonn. 29,925, si avea nel detto anno la produzione totale 

(1) Ci riserviamo discorrere ancora a miglior tempo sui nostri giacimenti del petrolio 
e dei bitumi in genere, come quelli lungo le valli del Liri e del Pescara nella Terra di Lavoro 
e nell* Abruzzo Chietino, in quantità industrialmente apprezzabili, perchè non compresi nel 
detto nostro programma di concorso ; malgrado che con tali sostanze, miste ai detriti di 
carboni minerali e vegetali, si preparino gli agglomerati (briquettea), che si sostituiscono 
nella grande industria ai migliori combustibili naturali. 

(2) V. Encidopedia dMe arti e industrie, op. in corso di stampa, Torino, Unione tip. 
editrice, V. 4o, pag. 1473 a 1596. 
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delle miniere italiane in carboni fossili di circa tonn. 400 mila; e forse non 
siamo lontani dal vero di ritenere col Di Matteo , essa abbia nel testé decorso 
1892 raggiunto mi mezzo milione di tonnellate. Volendo ancora van- 
taggiosamente ammettere il potere calorifico dei nostri carboni equivalere 
alla metà di quello che si emana dal litantrace, importato, specialmente 
dalle navi inglesi come zavorra, nella quantità di .4 milioni di tonnellate, 
la nascente industria carbonifera nazionale appena perviene alla sedicesima 
parte del consumo attuale e riesce addirittura meschina. Un capitolo speciale, 
riguardante la statistica, è dedicato a mostrare quale valore abbia la nostra 
lignite in confronto del litantrace estero, e quivi con numerosi prospetti nu- 
merici è provato all'evidenza come nello intemo della penisela vi sia oggi 
la convenienza assoluta dell' una in confronto dell' altro, risultando la lignite 
essere sparsa in quasi tutte le Provincie italiane e di poter sopperire ai 
bisogni delle nostre industrie. Intanto al detto rilevante consumo annuale 
concorre la produzione indigena per circa tonn. 500 mila, avente un valore ad 
un dipresso di 4 milioni di lire, mentre la importazione del litantrace raggiunge 
la esorbitante cifra di tonn. 4 milioni per un valore che si approssima ai 
120 milioni di lire, le quali si pagano in oro nei paesi stranieri a gravissimo 
danno della finanza e della indipendenza nazionale, ora che i nostri operai 
ramingano in estranee contrade cercando il lavoro, che qui loro manca ! ! 
Da altra fonte attingiamo ancora che la presunta rimanenza di lignite nei 
principali giacimenti della nostra penisola, già riconosciuti d'importanza in- 
dustriale, ammonta a circa 85 milioni di tonnellate, non comprendendovi 
quelli che nelle condizioni attuali non si ritengono coltivabili o che non sono 
ancora sufficientemente conosciuti (1). 

H mentovato Ingegnere Capacci fa ancora rilevare che cotal sospi- 
rata industria già prosperi neU' Italia centrale , massime per i grandiosi 
stabilimenti ed officine siderurgiche felicemente quivi hnpiantate , i cui 
forni a gaz sono in principal modo alimentati dalla lignite indigena : 
come nella ferriera, fonderia, acciaieria e fabbrica d' armi di Temi, e nelle 
ferriere di San Giovanni Val d' Amo, di Colle Val d' Elsa e di Piombino. 
E qui ci sia permesso ricordare che lo eccitamento a far ingrandire quest'altra 
capitale industria sidenu^ca nella penisola italiana proveniva in parte da 
quest' istesso R.^ Istituto d' Incoraggiamento, il quale, in seguito al nostro 
modesto lavoro di risposta ad altro suo programma di concorso nazionale del 
1875 : svila prima fabbricazione del ferro e dell' acciaio in Italia dopo il 1860, 
ne premiava e pubblicava gli opportuni risultamenti (2), avendo sempre rite- 

(1) V. Notizie sui combustibili fossili italiani di P. Toso, Ingegnere Capo delle mi 
niere — Roma 1891. 

(2) V. L' industria del ferro e dell' acciaio in Italia dcpo il 1860 (Voi. XTTT, seconda 
serie degli Atti accademici, Nap. 1876). 
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nuto che il carbone ed il ferro sono i potenti fattori sui quali riposa com- 
piutamente la nostra vita sociale. Inoltre a^iungiamo, che nel 1892 dalle 
12 miniere produttive della Toscana si estrassero tonnellate 219,992 di lignite 
del valore di lire 1,109,212, ed in quelle che si coltivano nell'Umbria 
(Spoleto e Temi) si ricavarono torni. 121,292 del valore di L. 1,212,920 
dello stesso carbone, che fu quasi interamente consumato negli stabilimenti 
siderotecnici della potente Società delle ferriere di Temi (1). 

Da ultimo la medesima industria carbonifera, seguitando le affermaziom 
dell' Ing.'* Capacci, si mostrerebbe affatto negativa nel mezzogiorno d' Italia 
per la povertà dei giacimenti lignitiferi (2). Se con questa dispiacevole frase il 
Capacci abbia inteso rilevare che presso di nói sono pochi i centri indu- 
striali, che consumar dovrebbero la lignite indigena, conveniamo con Jui, 
stante la mancanza dello spirito di associazioijie nei privati che ne costituisce 
r essenziale requisito di progresso. Ma se poi la espressione da lui usata 
abbiasi a ritenere nel senso letterale delle parole, non possiamo esser del- 
l' avviso dello egregio Autore sulla povertà in ligniti di questa zona meridionale 
della penisola; dappoiché avendo questa ad un di presso le istesse condizioni 
geologiche della confinante Umbria , in ispecie nei terreni subappennini, 
i quali si sono rinvenuti dei più fertili in ligniti, dovrebbonsi ripetere dal 
sottosuolo meridionale gli stessi prodotti minerari non trascurabili dall' in- 
dustria. Però, siccome disgraziatamente i nostri affioramenti di carbone non 
sono stati finora esplorati nella loro profondità, in particolare i più racco- 
mandati da molti anni per qualità ed estensione superficiale, giacenti nelle 
vallate terziarie degli Abruzzi, del Beneventano, dei Principati, della Basilicata 
e delle Calabrie, i cui piccoli esemplari ci demmo premura di far figurare 
tra le produzioni montanistiche delle provincie napoletane nella esposizione 
nazionale tenuta in Milano fin dal 1881, affinchè non più si tardasse a vol- 
gervi r attenzione del paese (3). Aggiungi a tale abbandono i mezzi di 
comunicazione, che tuttavia difettano, non essendo pur anco compiute le 
reti stradali, le quali per avventura da diversi anni si vengon costruendo 
e potranno tra non guari facilitare i trasporti dalle miniere ai centri di 
consumo, e questi col progressivo sviluppo dell'industria carbonifera, conca- 
tenandosi con le altre dipendenti, verrebbero tutte ad espandersi sui posti 
più alpestri e lontani dai porti marittimi dove affluisce il litantrace estero. 
E finahnente, quando si sarà imificata la legge mineraria^ eh' è nei voti di 

(1) V. Biv. dd servizio minerario negli Ann. del Min. di Agricolt. - Firenze 1890. 

(2) V. Monografia citata nella Enciclopedia delle arti ed industrie ~ Torino 1890, voi. 

40, pag. 1547. 

(8) V. La esposiz. industr. nazUmale in Milano.... per O. Tbnorb. (Att. del R.^ Istituto 
d'Incoraggiamento di Napoli, serie 8», voi. l», 1881.) 

Ed II Secolo di Milano, 24-25 sett. 1881, n.o 5548. 
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ogni buon italiano e che da parecchi anni si attende dal Parlamento nazio- 
nale, facendo cessare la più che trentenne confusione giuridica nel Regno^ 
dove ciascuna regione si r^ge con un codice montanistico diverso, di quello 
precisamente del suo cessato Governo; massimamente poi sulla legge napo- 
letana del 1826, che regolar deve Y azienda delle nostre miniere, nella quale 
in principal modo la proprietà del suolo non essendo distìnta da quella del 
sottosuolo, questa condizione il più delle volte fa nasone un forte ostacolo 
alla regolare e pronta coltivazione di esse. Rimosse le accennate ragioni d'indu- 
gio, noi stimiamo che il civile progresso sarà per fiivorire ancora nelle provincia 
meridionali lo svolgimento di questa sì vitale industria; indipendentemente 
dalla considerazione politica di ordine generale e della maggiore portata, che 
ne dovrà senz' altro affrettare il compiuto impianto in tutta Y Italia, come 
in seguito saremo per esporre. 

Quanto all' utilità delle Ugniti, in principal modo le si adoperano, come 
abbiamo accennato, nei gazogeni pel trattamento dei minerali di ferro : nello 
stato naturale, quando contengono non più dell' 1 p. OiO di zolfo^ e ridotte 
prima a coke, qualora sono di elevato potere calorifico e tale elemento nocivo 
eccede la detta proporzione, come potrebbero in ispecie adoperarsi le varietà 
provenienti da Agnana in Calabria e da Montemassi in Toscana. Quindi 
tutte le volte che il prezzo del litantrace aumentasse, sarebbe sostituito 
presso di noi dall' arso di lignite negli stabilimenti siderurgici. H medesimo 
carbone di Montemassi fu poi sperimentato alla Spezia per la produzione 
del gas luce, adoperando il tritume, e si ottennero met. cub. 21 di gas e 
Kg 60 di coke da un quintale del minerale impiegato. H legno fossile delle 
miniere di San Giovanni Valdamo viene fatto carbonizzare, ed il tritume di 
queste e delle miniere di Leflfe ancora si vende per bruciarlo sotto le caldaie 
a vapore, mentre con la polvere si preparano mattonelle usate per caloriferi 
e per altre applicazioni domestiche. 

Torba italiana 

# 

Quanto poi alla meschinissima produzione della torba nel nostro Regno, 
dalle ultime notizie intomo alle condizioni attuali dei combustibili fossili 
italiani raccolte per incarico del Ministero di Agricoltura dall' Ingegnere del 
R.° Corpo delle miniere Pietro Toso (1), possiam rilevare i più recenti elementi 
statistici, cioè , fino a tutto il 1890, intomo alla sua coltivazione in diverse 
Provincie della penisola che se ne cominciano ad occupare. Questo carbone 

(1) V. Notizie sui combust. fossili it., appendice alla Riv. mineraria del 1890 — Roma 
1891, pag. 16 e seg. 
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della più recente fonuazione geologica, cont^iendo minor potere calorìfico 
degli altri combustibili fossili, è finora riuscito di minor importanza nello 
esercizio delle grandi industrie, ma non cessa di aver molto ^ valore nelle 
piccole industrie e neUa domestica economia nei dintorni delle principali ed 
estese cave a cielo aperto, massime per sostituire le legna da bruciare delle 
quali si avverte tanta penuria e di cui la intera popolazione di Olanda ci 
dava un imitabile esempio. Da una tabella riferita dal nominato Autore, si 
rileva che la maggiore quantità di torba in ItaUa si ritrae nelle provinole 
di Brescia, di Ferrara, di Firenze, di Milano, di Vicenza e di Udine, ed in- 
sieme alle torbiere meno esercitate di altri luoghi nativi, sì delle dette 6 
Provincie che di quelle di Como, di Mantova e di Torino, dettero nel 1890 
la somma di tonnellate 48 mila. E secondo le cifre degli apprezzamenti 
dello stesso Ingegnere delle miniere, da noi addizionate, i giacimenti torbiferi 
conosciuti nell' alta e media Italia, contenendo nei loro bacini da circa 15 
milioni di tonnellate di torba, potrebbero dar luogo ad un assai più abbon- 
dante prodotto, qualora le condizioni .economiche dei circostanti centri di 
consumo fossero per abbisognare di un carbone più modesto e volumiuoso 
rispetto al Utantrace importato, e quando venissero eliminati gl'inconvenienti 
sulla necessità della sua essiccazione e sulla sua poca densità. Ma siccome 
im tale combustibile, deUa più superficiale giacitura e d'incompiuta fossiliz- 
zazione, ha nello stato naturale un potere calorifico minore del lignite^ ve- 
niva quindi dalla nascente industria italiana posposto a questo ; così, essen- 
dosi fino ad oggi pochissimo adoperato, non ce ne occupiamo più che tanto. 
E non riferiamo le notizie statistiche delle altre torbiere poste nelle provìncie 
napoletane, abbenchè comprese nel nostro programma di concorso, perchè 
tuttora non esplorate; riservandone a migUor tempo la descrizione scientifica 
possibilmente compiuta, per il dippiù che dovrà praticarsi, dopo che la bo- 
nificazione delle paludi, che si notano in gran numero sul disteso litorale 
adriatico e mediterraneo, avrà resa in breve più facile la loro coltivazione 
e prosciugamento. 

Solo voghamo accennare alla recentissima scoperta di un importante 
giacimento torbifero di molta potenza e di notabile estensione nella palude 
dell' altipiano di Campotosto m provincia di Aquila degh Abruzzi, a metri 
1300 sul Uvello del mare. Dai riUevi eseguiti a cura dell'Uffizio distrettuale 
minerario di Roma nel 1890, risulta che in quell' altipiano la torbiera si 
estende sopra una superficie di ettari 775 con uno spessore dello strato 
torboso variabile da metri 2 a 10. Si ritiene quindi che questo bacino possa 
contenere circa 5 milioni di tonnellate di torba profittevole. E siccome la 
giacitura del considerabile deposito torbifero in discorso è tale da permettere 
al combustibile che ne sarà estratto di sostenere vittoriosamente la concor- 
renza, anche sulla piazza di Roma, con le legna e con il carbone di legna. 
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così è da sperare che la torbiera di Campotosto porterà presto un larga 
tributo alla produzione delle torbiere italiane (1). 

Rispetto alle applicazioni delle torbe, che si usano dopo che sono state 
più meno prosciugate e preparate e secondo la loro mag^ore o minore 
purezza, ne accenniamo le principali, oltre alla già detta sostituzione delle 
legna da ardere nella domestica economia. Quelle finora estratte dalle tor- 
biere italiane s'impiegano alla cottura dei laterìzi e della calce nelle fornaci 
Hofl&nann, ad alimentare le caldaie di alcune locomobili, e cominciano ad 
introdursi ancora nelle officine siderurgiche del Vobamo nel Bresciano in so- 
stituzione del carboD fossile estero. E se pel trattamento del ferro non le si 
posson adoperare direttamente come combustibile, esse si trasformano in car- 
bone, come si fa del legno, con gli apparecchi Belfort, Wagenman, Vignoles 
ed altri, e per questo e per altri usi speciali un tal carbone artefatto riesce 
ottimamente. La. torba naturale, oltre ai noti concimi agricoli, quando è bene 
prosciugata può ancora sostituire la paglia nelle lettiere delle scuderie; e final- 
mente dà per distillazione Y acido pirolegnoso , il catrame ed alcune materie 
oleose aventi sicuro spaccio nel conunercio. Questo carbone, di apparenza po- 
vera e terrosa, può riuscire, secondo un dotto Ingegnere francese, " di una per- 
^ fezione simile a quella di cui la natura ha dotato il litantrace, YantracUe 
e la lignite, mediante i processi deUa scienza ; di tal che non solo può 
lottare vantaggiosamente con i detti combustibili, ma spesso li supera in 
economia su queUi provenienti da certe miniere, come si è avverato nel 
" territorio della Francia „ (2). 

Importanza della memoria di eoneono 
e dee^li ultimi stndìi gOYornatiYi pnbblieati 

n manoscritto che il sig.** Vittorio Di Matteo presentava nel prefisso 
termine del concorso, già deliberato da* questo R.^ Istituto, malgrado non 
abbia risposto ai quesiti proposti, pure ci riesce di qualche utilità. Perocché, 
limitandoci a quanto riguarda Y assicurazione della nostra industria, diciamo 
che devesi ottenere il compiuto intento mediante sotterranei trafori, i quali 
richiedono molto tempo e spesa quando non si limitano a pochi prescelti 
luoghi nativi. E siccome egli, tra i principaU affioramenti lignitiferi conosciuti 
da gran pezza nel Napoletano, ne ristringe il campo a soU due che in parti- 
colar modo raccomanda, le cui condizioni topografiche ed economiche meri- 

(1) V. Ann. di Agricolt. — Biv. del Servigio minerario nel 1890 — Firenze 1892, pag. 
646 e seg. 

(2) V. De la Tourbe, études sur les combuetibles employés dans rindìAStrie.... par F. Challeton 
de Brughat, Paris près. V Masson, pag. 8. 
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tano (se non runico pregio su quelli da lui descritti) la maggior preferenza 
nei primordi di siffatte sotterranee indagini, cosi noi lo prendiamo a guida 
del presente lavoro. Questi bacini carboniferi sono posti : Y uno nel Bene- 
ventano, il quale, secondo im nostro modo di vedere che in seguito espor- 
remo, si comprende fra i Comuni di San Nicola Manfredi , di Sant' Angelo 
a Cupola, di San Martino, di Ceppaloni e di Montefusco, e l'altro in quelli 
di Agnana e di Sidemo nella provincia di -Reggio Calabria. L'Autore, che da 
parecchi anni esercita la professione di privato ingegnere delle miniere del 
Regno, ha avuto occasione di fare accurati studi al riguardo nelle nostre 
provinole, i quali acconciamente riassume in questa sua memoria di concor- 
so, facendo voti che si perseveri nella via delle indagini per nuove scoperte e 
per i giacimenti diggià cogniti e reputati degni di ulteriori ricerche. 

Però lo stesso concorrente si è passato leggiermente e non ha tenuto nel 
conto che si meritano gli ultimi Stùdii eseguiti da una commissione gover- 
nativa, composta dei competentissimi Ingegneri nel R.° Corpo delle miniere 
Signori Niccolò PeUati, Pietro Toso ed Emilio Cortese e pubblicati negli An- 
nali di Agricoltura del 1890 a cura e spese del Ministero di A. I. e Com- 
mercio, dove si riferiscono le nuove osservazioni sulla entità delle condizioni 
geologiche ed economiche dei due principali giacimenti delle Calabre miniere, 
ossia dei bacini lignitiferi di Agnana in provincia di Reggio sul versante del 
Jonio, e di Conidoni in provincia di Catanzaro sul versante del Tirreno, nelle 
quaU potrebbe svolgersene la coltivazione, ed intorno alla qualità e valore 

del minerale (1). Noi , per amor di brevità , non facciamo che riassumere 
il compito della Commissione istessa quanto al giacimento di Agnana , che 
con particolare riguardo si raccomanda dal Di Matteo, come uno dei due delle 
Provincie napoletane sui quali dovrebbonsi rivolgere le ricerche della indu- 
striale assicurazione ; mentre questi, in luogo di affermare che la quistione 
del carbone di Agnana resti nuova ed indeterminata, a noi sembra avere il 
torto di non essersene occupato in tutta la sua estensione, potendo, in seguito 
delle ultime osservazioni governative, rispondere al programma bandito dal 
concorso ancora rispetto al quesito delle condizioni economiche favorevoli, av- 
verandosi per avventura i principali elementi di esso nel giacimento di Agnana. 
Riserbiamo ad una nuova rassegna la intera critica delle conclu- 
sioni , cui la mentovata Commissione perviene , sì per questo che per 
l'altro giacimento di Conidoni, perchè a nostro modo di vedere sono abba- 
stanza parziali m .«fiotto .npeative sull'avvenire dell'industria che caldeggia- 
mo, in guisa da scora^iame di pìii* oltre rivolgere l'attenzione sulle miniere 
ligpitifere calabresi ; e ci restringiamo per ora ai dati numerici cardinali che 
la medesima presenta sul solo bacino carbonifero di Agnana, ritenendoli come 

(1) V. StUDU sui COlfBTTSTIBILI FOSSILI ITALIANI S SPBCIALMEKTE SITI OIACIHENTI DELLA 

Calabria, Roma 1890. 
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risultamenti esatti e compiuti delle sue locali investigazioni. Imperciocché 
dopo il complesso di queste, coordinate con quelle desunte dai lavori sotter- 
ranei quivi eseguiti dal cessato governo borbonico ed illustrate con parecchie 
pubblicazioni dal defunto capitano di Aitiglieria sig. Crescenzo Montagna, con 
le altre ottenute nella galleria Principe di Napoli nel 1883-85 ricercata dal- 
^Ton. sig. Achille Fazzari, stimiamo (sul primo requisito delle condizioni geo- 
logiche di accordo con la Commissione medesima) il giacimento essere già 
sufficientemente conosciuto nella sua estensione e potenza, in guisa da non 
occorrervi per ora ulteriori esplorazioni. Eccone adimque la parte utile e 
definitiva, alla quale noi ci pregiamo fare adesione. 

liig^nlte di Asoanm 

aj Gondiziofd geologiche della lignite — Il bacino di Agnana, costituito di 
una serie di stratificazioni dell' eocene inferiore, è disposto ad anfiteatro con 
gli orli rialzati, prendendo la forma di una mezza coppa ellittica, il cui asse 
minore diretto dall' est all' ovest ha la lunghezza di circa metri 1000 ed il 
semiasse maniere dall' abitato di Agnana al Monte Comune di metri 800, 
l'area se ne riduce quindi a circa met. quad. 600,000. E costituito essenzial- 
mente da tre zone o fasci di strati di lignite, separati l'uno dall'altro in modo 
da non poter essere coltivati che con lavori distinti, e ciascuna zona com- 
prende uno più strati di lignite più o meno pura con grossezza variabile 
da centimetri 20 a 60; la potenza complessiva della lignite in ciascuna zona 
è di cent. 35 a 40 per la superiore, di 45 a 50 per la intermedia e di 50 
a 60 par la inferiore. Neil' ultimo strato, di spessore da cent. 50 a 60, la 
lignite, essendo molto impura e terrosa, male si presta ad essere utilizzata, 
ed in realtà non fu tentata finora che la coltivazione della zona intermedia. 
L'andamento dei detti banchi è tutt'altro che regolare e la grossezza loro è 
molto variabile. Ai rigonfiamenti succedono sempre restringimenti ed andie 
complete strozzature. Sono pure frequentissime le rotture con forti disloca- 
zioni (failles)^ le quali renderebbero difficilissima la coltivazione, quando an- 
che si potesse contare su quantità molto maggiori. Se si potesse ricavare 
dalla prima zona lo spessore di met. 0,35 di carbone, dalla seconda 0" 50 
e dalla terza O'^ 40, la quantità totale del combustibile ricavabile dal bacino 
sarebbe di metri cubi 750.000, e, deducendo la parte non escavabile, si po- 
trebbe contare su circa 650.000 m. e, pari a circa tonnellate 700.000 di 
lignite, comprendendo nel calcolo tutt'i detti strati utih, ed ammesso ch'essi 
conservino costante la loro potenza. 

h) (Qualità detta Kgnite — In seguito alla investigazione fatta sul deposito 
in grossi pezzi rimasto allo ingresso della galleria ricercata dal Fazzari , il 
carbone dopo 6 anni dal suo accumulamento avea resistito alle intemperie, 
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senza sgretolarsi; e dopo i recenti saggi chimici riportati nei prefati Studia 
la Commissione ritiene che questo carbone sia in generale di buona qualità, 
anzi fra le migliori che offre il territorio italiano, malgrado una sensibile 
traccia di zolfo, che lo renderebbe improprio ad alcuni usi industriali. Con- 
siderata poi la varia natura e stato del carbone contenuto negli stratereUi 
e venette che costituiscono questo giacimento singolare pel suo frastaglia- 
mento e divisione, la sua utilizzazione non sarebbe^ possibile senza una cer- 
nita molto accurata, ciò che tende evidentemente ad accrescere la spesa alla 
imboccatura della miniera. In taU condizioni soltanto la Commissione opina 
poter contare sopra un potere calorifico di 4100 a 4200 calorìe ossia sui 4i7 
circa di quello risultante dal Utantrace importato in Italia. 

cj Valore della lignite — Da una particolareggiata Analisi dei prezzi^ nella 
ipotesi di una produzione annua di tonn. 20 mila, la Commissione trova, che 
il valore della lignite trasportata dallo ingresso della galleria Principe di 
Napoli (presunto centro di ricerca) alla più vicina marina o stazione di Sidemo 
ammesse la costanza nella potenza dei banchi succennati , e la costruzione 
di una ferrovia del tipo più economico possibile lungo la valle del Novito 
fino alla stazione di Sidemo in chilometri 12, ogni tonnellata di carbone 
costerebbe Lire 16.35. E per renderla commerciabile dovendosi trasportare 
ancora fino al più vicino porto di Reggio , mediante la esistente ferrovia 
lungo la spiaggia del Jonio, il costo della tonn. si eleverebbe a L. 19.65 

^Or siccome il potere calorifico di questa lignite nella qualità scelta 
uguagli^, i 4i7 di quello del litantrace e la minuta, più o meno com- 
mista a sostanze estranee, si ritiene uguale ad 1^3 del potere calo- 
rifico del detto carbone tipo; ed ammesso ancora che ogni tonn. di 
Agnana contenga metà di scelto e metà di minuto, abbiamo, in questa 
ipotesi della Commissione e come risultamento dei nostri calcoli, da 
aggiimigere altre L. 10.75 

Quindi il valore medio della lignite di Agnana, equivalente ad 
ima tonnellata di litantrace importato e resa al porto di Reggio, am- 
monterebbe a L. 30.40 

Costo ancora ma^iore del detto carbon fossile estero, che nel 
1890 (epoca degU Studi in disamina) era in quel porto di L. 30.00 

La Commissione aggiunge al riguardo: 

" Anche supponendo che a Sidemo od a Gerace esistessero o sorges- 
^ sero opifizì e fabbriche capaci di consumare tutta la lignite, prodotta in 
" Agnana, essa non potrebbe sostenere la concorrenza col litantrace. „ 

E conchiude : 

^ Nelle condizioni attuaU quindi, facendo anche astrazione dalle gravi 
^ e molteplici difficoltà tecniche che presenterebbe la coltivazione di un 
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^ giacimento posto nelle suindicate condizioni, non. possiamo riconoscere 
" alcuna convenienza economica nella utilizzazione di quel bacino lignitifero, 
** la quale non potrebbe in modo alcuno rendersi rimunerativa. „ 

Fin qui il sunto della relazione al Ministero della nominata Commissio- 
ne, incaricata di fare un nuovo e compiuto studio dei giacimenti lignitiferi 
delle Calabrie sotto gli aspetti indicati. E noi, con tutto il rispetto dovuto 
per tanti titoli ai suoi componenti tecnici governativi, confessiamo non pò* 
torci contentare della rapportata conclusione rispetto a quel diAgnana, per- 
chè non ci sembra giunto il momento di pervenire ad una decisione così 
sconfortante per la nostra industria. Malgrado non fosse questo il luogo di 
svolgere la gravissima quistione economica (da essa non compiutamente trat- 
tata sì nella relazione che nelle note allegate costituenti gli esposti Studi) per- 
chè ci menerebbe troppo a lungo, non possiamo fare a meno di toccar per 
sommi capi alcune considerazioni che sono state affatto dimenticate dalla sua 
troppo arrischiata e limitata disamina e che non dubitiamo, pel ben inteso 
amore alle patrie industrie, la stessa Commissione governativa voglia tener- 
ne conto e, qualora sarà per trovarle giuste e meritevoli d'incoraggiamento, 
le tenesse presenti per le ulteriori pratiche che gli egregi ingegneri delR.*' 
Corpo delle Miniere, di cui la si compone, potrebbero per avventura essere 
invitati di fare pel supremo bene del paese, di cui questa regione meridio- 
nale sarebbe in ispezial modo riconoscente. 

Anche noi poniamo da banda le gravi e molteplici difficoltà tecniche nei la- 
vori sotterranei del giacimento di Agnana dalla Commissione affermate, per- 
chè , come risulta dalla relazione stessa, V ardimento del calabrese Achille 
Fazzari le ha con tenacità di propositi sfidate con successo , nella galleria, 
durante l'ultimo decennio, quivi da luì aperta nella lunghezza di ben metri 
607 e dalla quale estraeva del carbone di buona qualità. Sebbene questa siasi 
in seguito franata, ciò avvenne per solo difetto di direzione tecnica o di co- 
stante e continu? manutenzione, perchè cavata in rocce fortemente dislocate 
e con pericolosi stillicidi non esauriti. E non possiamo ritenerne il concetto: 
che per rendere commerciabile il carbone di Agnana dovrà questo traslocarsi 
soltanto ai paesi della marina , dove s'imbatterà nella formidabile concor- 
renza del litantrace estero !, e quindi nemmeno accettarne il da noi rappor- 
tato preventivo prezzo di costo. 

Se invece la Commissione con i ripetuti suoi Studi avesse posto 
mente non alle future industrie che sorger potrebbero nei paesi marittimi 
del circondario di Gerace, ma alle esistenti già cospicue e messe digrazia- 
tamente in abbandono per lunga ignavia governativa, ora che le prin- 
cipali strade sono compiute nelle Provincie di Reggio e di Catanzaro , non 
avrebbe mancato di suggerir la rimuneratrice utilizzazione del combustibile 
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di Agnana per alimentare quelle poste sulla limitrofa montuosa contrada che 
confina le dette due Provincie , conciliando così la maggior lontananza dal 
mare con il più vicino centro di consumo. E volendoci pel momento restrin- 
gere alla famosa e capitale industria calabrese della prima fabbricazione del 
ferro e dell' acciaio^ questa ne sarebbe per consumare da sé sola la primor- 
diale produzione carbonifera del bacino di Gterace; tanto più se, con intro- 
durvi il recente processo Bessemer, si ridurrebbe a minimi termini il con- 
sumo del carbone. Se ci voliamo adunque alla vasta ed assicurata miniera 
di Ematite bruna in quel di Pazzano con gli annessi stabilimenti siderurgici 
di Mongìana e di Ferdinandea, e precisamente sul Monte Stella (che separa 
il circondario di Monteleone da quello di Gerace ) donde , non da anni ma 
da circa un secolo, provenne la massima parte del ferro fuso e ridotto ne- 
cessario agU stabilimenti di artigheria del cessato Govemo , ci sembra che 
contemporaneamente avrenuno risoluto il problema deUa maggior utilizza- 
zione delle principali industrie indigene: la carbonifera e la ferrifera. E qualora 
il trasporto del lignite di Agnana fosse per riuscirci pure oneroso sul men- 
tovato antico centro siderurgico, potremmo e di molto avvicinare le materie 
prime necessarie a codesta grandiosa industria ferrifera, raggiimgendone lo 
scopo col fondare solamente una piccola magona suppletoria , dove funzio- 
nerebbero i gassogeni alimentati dal carbone di Agnana ; e questa succur- 
sale si costruirebbe quasi ad eguale distanza dalle due miniere dell'idrossido 
di ferro e del carbone. Laonde con attaccare d' ora innanzi questo potente 
e disteso strato ferrifero del Monte Stella dalla falda sporgente sul bacino 
di Gerace e versante nel Jonio, ognun vede che V industria carbonifera di 
Agnana riuscirebbe per sonuna ventura rimunerativa e coopererebbe con- 
temporaneamente alla prosperità della contigua industria siderurgica, conca- 
tenando e consoUdando le due cardinali industrie , le quaU sarebbero non 
solo regionali ma, condotte secondo il nostro progetto , avrebbero lo spec- 
chiato carattere di nazionali , perchè tornerebbero entrambe della massima 
■ utilità tanto ai privati quanto ai supremi bisogni dello Stato. 

E noi facciamo voti che lo accorto ed intraprendente signor Fazzarì, me- 
diante una potente Società di capitaUsti da lui capitanata, voglia persistere nel 
collegare e far prosperare le divisate due industrie calabresi. Egli che fin dal 
1875 comprava dal R. Demanio il mentovato ricco giacimento del minerale di 
ferro con le relative magone di Ferdinandea e di Mongiana oltre agh annessi 
boschi secolari ; e di poi con lo stesso coraggio ( del quale tn altro campo 
avea dato prova militando col Garibaldi per la redenzione d'Italia) impren- 
deva ancora la ricerca del lignite di Agnana , nel lodevoUssimo intento di 
proseguire e perfezionare V antica fabbricazione del ferro con gU elementi 
indigeni ed economici della Limonite del Monte Stella e del Carbone di Agnina, 
non si stanchi dal nobile proposito d'impiantarvi la rinomata produzione car- 
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bonifera e siderurgica nella più vasta scala e con le migliori condizioni da 
noi prospettate , cons^uendo per tal guisa e tra non guari la desiderata 
duplice industria, largamente rimimeratrice per lui e per migliaia di operai 
calabresi ed emancipatrice delle forestiere importazioni tanto esiziali alla pro- 
sperità ed alla indipendenza della Nazione \ — Che Dio lo voglia !! 

L' altra nostra considerazione riguarda appunto gli accennati supremi 
bisogni dello Stato, che vogliamo soltanto ricordare alla poco previdente Com- 
missione governativa nei lontani, ma possibili, casi di una guerra europea 
e di un blocco marittimo , nei quali non approdando nei porti d' Italia il 
litantrace per mesi e per anni, lo Stato dovrebbe necessariamente avvalersi 
dei combustibili fossili indigeni, ancora dei più scadenti ed a qualunque co- 
sto, trattandosi della materia prima la più indispensabile alla sua esistenza; 
donde i quesiti economici , sulla superiorità calorifica del carbone minerale 
straniero rispetto al lignite od a qualsiasi altro combustibile fossile paesano, 
non avrebbero più luogo. Non potendo quindi mettersi a repentaglio la di- 
gnità e la indipendenza nazionale, per questa ragione di ordine generale e 
della maniere portata, convien sempre e di tutto punto trovarsi desti ed 
apparecchiati nel nostro Regno tanto con le armi, quanto con le industrie atte 
a fornirle non solo ma a provvedere alle maggiori necessità pubbliche e private 
dell'odierno vivere civile, tenendo presente il motto: Si vis pacem para belium. 

Per promuovere P industria estrattìTa dei carboni 

nelle provineie napoletane 

Dopo avere abbastanza dimostrata la importanza della già seguita as- 
sicurazione industriale del giacimento lignitifero di Agnana, e riconoscendo 
nel sig. Di Matteo (malgrado la deplorata omissione nella sua memoria di 
concorso) la conipetenza ed il valore nella duplice qualità di geologo e di 
ingegnere delle miniere , noi desideriamo trame partito con assiemare an- 
cora senza altri indugi il bacino carbonifero della provincia di Benevento , 
da lui prescelto con quel di Agnana, tra gli altri che pur si rinvengono nel 
mezzogiorno d' ItaUa, nelle costose sotterranee indagini di ulteriori ricerche. 
Troviamo quindi lo studio geologico, che resta a farsi, consistere nelle sole 
trivellazioni, delle quali sulle prime pare facile consommé la riuscita. Ma 
i trafori , in ragione della profondità e della difficoltà delle rocce da attra- 
versare, sono di un costo più o meno rilevante, e questo aumenta ancora 
e di molto in proporzione del numero di essi , che debbonsi non di raro 
ripetere nello stesso giacimento, col pericolo della nessuna utilità qualora i 
risultamenti non fossero per tornare favorevoli all' industria; converrà quindi 
procedere con essi gradatamente e con ogni accorgimento sui migliori indizi 
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prescelti, tanto più la gravezza della spesa, che andrebbe ad awenturarvisi, 
non poter sopportarsi che difficilmente dalla iniziativa privata. E conside- 
rando ancora che la quistione, oltre ad essere finanziaria, sia di somma im- 
portanza nazionale per la difesa dello Stato , bisogna perseverare sulla via 
delle ricerche , in guisa da non più tardarsi risolverla compiutamente ad 
algente vantalo delle esauste finanze e della vera indipendenza della Nazione. 
Ciò posto , noi siamo dell' avviso che : prendendo per base del nuovo 
programma il compiuto accertamento dell' altro luogo nativo nella enunciata 
. memoria preferito, siffatto preventivo lavoro di pratica assicurazione ha da , 
consistere sopra la diligente sua esplorazione in profondità e sulla sua esatta 
confinazione. Il quale studio locale per la detta miniera almeno constar deve di 5 
trivellazioni bene applicate: Tuna di maggiore e più competente profondità 
nel centro del bacino carbonifero per conoscere la qualità e lo spessore degli 
strati utili, e le altre quattro negli altrettanti suoi lati affln di confinarne 
la estensione. 

Non avendo potuto essere sul posto, ma avendo riscontrato sulla Carta 
topografica della regione in disamina la situazione dei comuni nelle cui tenute 
si afferma manifestarsi gli affioramenti lignitiferi riferiti nella Relazione del 
Di Matteo, noi stimiamo, per la vicinanza e V aggruppamento di soli cinque 
di essi, potersi costituire il bacino della VaUe del Sàbato^ che intendiamo con 
la presente memoria assicurare perchè di più probabile ed agevole riuscita. 
Questo bacino, il cui centro ricadrebbe presso il fiume Sabato e precisamente 
nel tronco che da sotto Ceppaloni scende a quel di S. Angelo a Cupola, 
sarebbe confinato dalle pendici terziarie di S. Angelo a Cupola e di S. Nicola 
Manfredi al N. del detto tronco di valle, di S. Martino all' E., di Ceppaloni 
all' 0. e di Montefusco al S., ed avrebbe la estensione di circa km. quadrati 
60. Vi si dovrebbero quindi escludere gì' indizi del carbone sporgenti in 
quel di Cerreto Sannita, il cui giacimento , posto sulle falde della catena 
del Matese e versante nella Valle del (More , dista in diritta linea dal 
centro del da noi precisato bacino carbonifero per circa km. 30 al suo tramon- 
tana-ponente; ed ancora più l' altro posto sulle falde di Monteverde, perchè 
pertinente alla Valle dell' fante al confine tra le Provincie di Avellino e 
di Potenza, e distante dal contro del testé limitato bacino del Sabato in 
linea retta per oltre km. 60 all' oriente di esso. Su tali topografiche con- 
siderazioni ci sembra che il vastissimo orÌ2zonte ligniUfero^ già riconosciuto 
nella nostra regione (pertinente a diverse provincie e denominata di Be- 
nevento per i maggiori indizii di tal combustibile che in quel circondario si rin- 
vengono) riportato dal ripetuto concorrente con la enorme estensione di km, 
quadrati 150, debba distinguersi in 3 bacini contenuti nelle relative valli 
che li rappresentano: cioè nei bacini del Sabato, del Calore e dell' Ofanto. Il 
primo, dal lato industriale preferibile agli altri due, sì perchè più ricco in 
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sporgimenti lignitiferi e si per la maggiore economia nei triasporti (potendos 
facilmente rilegare con le due ferrovie Benevento-Po^ia e BeTievento-Avel- 
lino) avrebbe i due quinti della enunciata estensione, che ci sembra troppo 
esagerata per la sola provincia in disamina. Abbiamo inteso così modificare 
la proposta del sig. Di Matteo facendola nostra: tanto per allontanare la ipotesi 
della origine marina di una formazione lignitifera della asserita vasta esten- 
sione, che sarebbe per risultare di poca o nessuna importanza industriale , 
quanto perchè la progettata trivellazione centrale si eseguisse nelle più fa- 
vorevoli condizioni di successo , e possibilmente nella pianura percorsa dal 
Sabato medesimo tra i tenimenti dì S. Angelo a Cupola e di Ceppaloni. 

Avremmo così assicurati i due principali centri carboniferi napoletani, 
posti nelle provincie di Reggio Calabria e di Benevento. E per tal guisa, mentre 
si renderebbero utili alla regione del mezzogiorno i tentativi già fatti , 
tenendo deste le intelligenze circa il modo di risolvere una sì grave qui- 
stione I industriale, si offrirebbe tra non guari ai nostri incerti capitalisti la 
propizia occasione di costituirsi in società per questa fondamentale impresa,- 
previamente e compiutamente rischiarata dalla scienza; ponendo con sicuro 
e progrediente profitto in commercio la lignite indigena nei più vicini centri 
di consumo, con avvalersene sia in natura , sia nei suoi prodotti di distil- 
lazione, di gassificazione e di agglomerazione, come al presente la si racco- 
manda: i quali centri, dal bene inteso impianto della nostra industria madre, 
andrajmo ad estendersi ed a moltiplicarsi nelle provincie meridionali, come 
dicevamo essersi già felicemente avverato nelle provincie dell'Umbria e della 
Toscana mediante la industre attività dei nostri connazionali. 

Egli è perciò , che presentiamo il seguente progetto di massima delle 
spese abbisognevoli per adempiere al primo programma, restringendolo nei 
limiti di un traforo centrale di profondità non maggiore di metri 100 e di 
quattro trivellazioni laterali , cioè verso i macini del giacimento , ognuno 
della profondità di met. 60, ossia di oltre li3 minori del primo. E ciò sulla 
generica riflessione che nei terreni terziari, dove la lignite ha il- principale 
se non assoluto suo posto , gli strati utili di un bacino lignitifero nei suoi 
lembi trovansi di profondità e di spessore minori che non quelli del suo 
centro: condizione però che non sempre in pratica si avvera per i salti, gli 
scoscendimenti ed altri fenomeni geologici che ne alterano talvolta la ori- 
ginale conformazione. Però noi dobbiamo prendere a base del presente pro- 
getto siffatto limitato scandaglio : sì perchè a profondità maggiori di metri 
100 dalla superficie del suolo crescono di tanto le spese di estrazione del 
carbone che difficilmente questo offrirebbe un profitto corrispondente , e sì 
nello intento di rendere il nostro programma della più economica e pronta 
esecuzione. Una volta che si è così rischiarato il campo di ciascuna miniera. 
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in guisa da attirarvi la privata speculazione , questa nel suo interesse ne 
constaterebbe le maggiori e più profonde ricchezze sotterranee , qualora fos- 
sero per occorrere , senza altri incoraggiamenti né di corpi scientifici né 
dello Stato. 

Ancora abbiamo ritenuto che i trafori vogliansi eseguire col metodo in 
economia, con avvalersi della trivella a rotazione, perchè lavorar si dovrebbe 
in rocce quasi sempre facili ad attraversarsi e di poca tenacità : come sa- 
rebbero la ghiaia, l'argilla, la lignite, la torba, la marna ecc., e questo or- 
digno mosso a braccia, fittandolo dalla società Bonariva di Bologna , con i 
rispondenti utensili ai prezzi fissati dalla sua tariffa pubblicata in data 10 
Aprile 1889. Ne abbiamo perciò compilati i seguenti due Prospetti, del primo 
dei quali deve ritenersene la intera spesa, non così del secondo. Dappoiché, 
dopo la esecuzione del primo traforo, essendosi bene organizzato V apparecchio 
sul posto e conosciute le difficoltà da superare e le rocce da attraversare, degli 
altri quattro buchi di trivella eh' eseguir si dovranno negli altrettanti punti 
cardinali dello stesso bacino geologico affin di confinarne la estensione degli 
strati utili , la spesa può approssimativamente ridiu^si del quinto su quella 
particolareggiata con il Prospetto 2^, da noi compilato nella ipotesi che il 
suolo dello intero bacino fosse ancora vergine, cioè non ancora scandagliato 
nella sua profondità. 

Inoltre , alle necessarie spese di trivellazioni , occorre aggiungere una 
indennità per danni, che avvenir possono sui fondi coltivati e da pagarsi ai 
proprietari di essi; anzi bisognerà dipendere dalla volontà di costoro per ot- 
tenere il permesso di fare taU minerari assaggi. Che , per effetto del men- 
tovato Sovrano Decreto del 17 Ottobre 1826, il quale tuttora costituisce il 
codice montanistico delle provinole napoletane, il proprietario della superficie 
agricola, essendo ancora padrone del sottosuolo minerario, è chiamato dalla 
le^e ancora alla coltivazione di questo a sua libera iniziativa, donde i fre- 
quenti ostacoU ritardi allo impianto della industria. A differenza di altre 
regioni della stessa nostra Italia (Piemonte, Sardegna, Lombardia e Veneto) 
e delle moderne legislazioni niinerarie delle nazioni europee più progredite, 
come quelle dell'Austria, della Germania, della Francia ecc., dove la proprietà 
del suolo è distinta da quella del sottosuolo, e questa, per le ricerche e 
coltivazioni mineralogiche, costituisce una nuova proprietà pertinente allo 
Stato, il quale concede le miniere a chi dà certa prova di saperle e di po- 
terle coltivare, con giusta preferenza agli scopritori di esse; altrimenti l'indu- 
stria estrattiva potrebbe soggiacere a restar inoperosa, non concorrendo alla 
ricchezza nazionale e non supplendo ai supremi bisogni dello Stato medesimo. 

Perlocchè, trovato chi sarà per sborsare la seguente somma necessaria 
in via approssimante alle designate trivellazioni, ed ottenutane la facoltà dai 
proprietari del terreno, la spesa viene presunta come appresso. 
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PROSPETTO I 

Costo dHmpianto del cantiere per trivellare un foro fino a metri 100 di 
profondità e del diametro estrerm di mm. 250. 

(Avanzamento msdio giornaliero di 0^50) 



Numtro 
quaniltfttlfo 



Micazlont M latori 



Prazo 
imitarlo 



lapoHo 
parzlalo 



8 



2 



8 



1200 



2300 



Mesi di noleggio dell' apparecchio di trivella 
dalla società Bonariva in Bologna 

Condizionature ed imballaggi, essendo V appa- 
recchio posto franco sul vagone a Bologna, ai va- 
luta il 2 per Oio del suo costo in L. 7100, che 
uOrna a»«««*««« 

Trasporti di andata e ritomo , cioè , porto 
sul cantiere e riporto al deposito della società in 
Bologna, compreso le piccole spese di manutenzio- 
ne e di eventuale riparazione del detto apparec- 
chio, si assegna il 5 per Oio del detto suo valore, in 

Mesi di salario ad un capo d' opera (Gontre- 
maitre) sperimentato in tale specie di lavori, com- 
preso il tempo al compiuto impianto del cantiere 
ed agli accidenti che potrebbero avverarsi nel tri- 
vellare il sottosuolo 

Giornate di travaglio di 5 operai, dei quali 
uno dovrà essere fabro, ripartite in giornate 240 
per ciascuno di essi 

Kg di tubazione in lamiera , diametro 0"* 25 
e peso ad im dipresso kili 23 il met. lin., al kilo. 

Totale di 
Cui aggiimta la indennità al proprietario del 
fondo coltivato (qualora fosse per occorrere) e per 
piccoli lavori non prevedibili, calcolandosi il tutto 
al 2 per Oio dello importo totale in circa . 

Risulta l'ammontare generale del primo tra- 
foro in ....... . 



L. C. 



250.00 



» » 



L. 0. 
2000.00 



140.00 



» » 



355.00 



150.00 



1200.00 



2.00 
0.85 



2400.00 
1955.00 



8050.00 



nn 



150.00 



„ „ 18200.00 
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PROSPETTO II 

(hsto d'impianto del cantiere per trivellare un foro alla profondità di 
metri 60 e del diametro estrema di mm. 200. 

(Avanzamento medio giornaliero 0^70) 



NttlMTO 

qoaiiiltatlvo 



Indicazione del latori 



Proso 
unitario 



Importo 
parzlalo 



600 



1080 



Mesi di noleggio dell' apparecchio di trivella, 
come dal primo Prospetto di analisi . 

Condizionature ed imballaggi dell' apparecchio 
come sopra , al 2 per Oio del suo costo in Lire 
3570, che toma a 

Trasporti di andata e ritomo dell' apparec- 
chio istesso da Bologna al cantiere e viceversa 
e. s., con le piccole spese di manutenzione e di 
eventuale riparazione di esso, al 5 per 100 del 
detto suo valore in 

Mesi di salario ad un Capo d' opera speri- 
mentato , da impiegarsi tanto pel traforo effet- 
tivo, quanto pel compiuto impianto del cantiere e 
per gli accidenti possibili nel trivellare il sotto- 
suolo . . . . . . , 

Giomate di travaglio di 5 operai , dei quali 
uno fabro, ripartito in giomate 120 per ciascuno 
di essi . . . . . . . .1 

Kg del tubo di rivestimento in lamiera , dia- 
metro 0"20 e peso di kili 18 il metro lin. 

Totale di 
Per la probabile indennità al proprietario 
del suolo coltivato e per piccoli lavori non preve- 
dibili sì fissa il 2.50 per 100 sull' importo totale 
in circa 



Risulta r ammontare generale del secondo 
traforo in . . . . . 

Che moltiplicato per 4 (dovendo esser tale il 
numero dei trafori laterali al bacino carbonifero) dà 

Deducendone il 20 per Oio , perchè se ne 
opera la ripetizione in sottosuolo già conosciuto. 



m circa 



Restano da pagarsi 



L. a 



210.00 



L. C. 



840.00 



n n 



n n 



71.00 



178.50 



150.00 



2.00 



0.85 



n 



600.00 



1200.00 
918.00 



» » 



15600.00 



3100.00 



• 



12500.00 



3807.50 



92.50 



3900.00 
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Rlepllog^o 

Il primo traforo ammonta e. s. a . L. 8200.00 
I^ 4 trafori laterali e. s. a . . . „ 12500.00 



Ammontare generale del presente Progetto 

di massima in .... L. 20700.00 

Laonde per accertare il lavoro minerario di mi solo giacimento di lignite 
indigena occorre la somma approssimante di Lire ventimila settecento, am- 
mettendo la direzione gratuita di mi geologo o di im ingegnere delle miniere. 

Ma per evitare imbarazzi e direzione tecnica sul posto converrebbe , 
sulla base del detto Progetto di massima , appaltare tali trafori ad un im- 
presario specialista, dei quali parecchi , ancora in Italia , posseggono mezzi 
d'opera eccellenti ed operai sperimentati. Nel capitolato bisognerebbe intro- 
durre le condizioni di profondità, diametro estremo e rivestimento dei tra- 
fori, tempo, garenzia di riuscita, termini di pagamento e prese di assaggi; 
promettendo ancora all' accollatario, dopo la più pronta e felice assicurazione 
della miniera, un qualche premio, perchè questo lo spronasse maggiormente 
nel più pronto e proficuo intento. Il quale procedimento tener si dovrebbe quan- 
do tali investigazioni si eseguissero per avventura a cura e spese di qualche so- 
lerte proprietario del suolo lignitifero, ovvero nella più lontana ipotesi che fos- 
sero condotte dalla nostra Accademia. Però, come abbiamo accennato, essendo 
questa una quistione di alto interesse nazionale e non potendo più che tanto 
differirsene la compiuta attuazione, converrebbe che almeno di nma sifEatta 
geologica assicurazione ne venisse interessato il Governo, il quale dovrebbe 
aver tutto Y interesse di aiutarci col venirne presto e bene a capo. Riser- 
bando al nostro Reale Istituto d' Incoraggiamento , che da vari anni ne prese 
la iniziativa, la seconda parte del problema, dopo che le più profonde esplorazioni 
geologiche siano per risultare affermative , come ci promettiamo , col com- 
pletarne noi la soluzione: indagando le più favorevoli condizioni economiche 
per impiantare in queste provinole T industria carbonifera, dapprima sul pre- 
fato secondo posto, dal lato , geologico già bene accertato, e dappoi sugli altri 
che ne sarebbero meritevoli. Al riguardo ne potremmo a suo tempo compilare 
un secondo programma di concorso che il nostro benemerito Sodalizio da- 
rebbe fuori, i cui quesiti fossero per riuscire di possibile soluzione ai ristretti 
mezzi dei privati concorrenti. 
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Conchiudendo queste osservazioni intorno ad un argomento di tanta im- 
portanza per il paese, diciamo che questo Reale Istituto, costante nel portar 
innanzi e nel risolvere quanto prima la complessa quistione geologica ed 
economica da cui esso dipende, non voglia più oltre indugiare ad ufficiarne 
S. E. il Ministro dell' Industria e del Commercio (il quale già promuovea 
con premi e con altri mezzi Y industria estrattiva dei carboni fossili nel nostro 
R^no) : affinchè, tenuto conto delle stremate finanze del paese e della pres- 
sante importanza nazionale del problema, vogUa dare im altro impulso col 
portare una seria e compiuta disamina sul proposto bacino lignitifero , già 
reputato degno d' industriali ricerche , nella nostra provincia di Benevento , 
intomo alla sua entità e ad una razionale convenienza di porlo in coltiva- 
zione. Noi seguiteremmo ad agevolare il nobile e fruttuoso compito alla su- 
prema Autorità, qualora questa si benignasse eziandio far seguire le tracce 
di simili sporgimenti in altre nostre Provincie (piccoli o grandi che siano) 
di^ià scoperti; e la si cattiverebbe ancora la maggior gratitudine del paese 
quante volte continuasse con aiuti di ogni maniera ad incoraggiare i privati, 
che si accingono a così ingrati e costosi cimenti, perchè risultar ne potrebbe 
la ricchezza e la indipendenza nazionale. Dopo i cui risultamenti , che spe- 
riamo pronti e propizi, tomerenuno sul differito secondo programma di con- 
corso riguardo alla nostra regionale industria carbonifera, se per avventura 
occorresse tenerne ancora impegnato questo benemerito Consesso , affin di 
assicurarne in tutt' i modi possibili il più confortante avvenire. 

Napoli Febbraio 1893. 

Ing-. JRzY>£ Gaetano Tenore. 
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Rapporto della Commiaaione del R. Istituto d* Incoraggiainento 

sul voto proposto dal prof. Tenore 



NapoU, 29 Maggio 1893. 

La Commissione incaricata di esaminare la proposta di voto al Mini- 
stero per la esplorazione dei carboni minerali , contenuta nella memoria 
del prof. Tenore, si è riunita due volte e, in poche parole, formola la sua 
risposta ed il suo apprezzamento. 

Considerando i grandi lavori di esplorazione fatti dalle altre nazioni 
per i combustibili fossili, la Commissione propone che il R.*» Istituto d* In- 
coraggiamento faccia voti al Ministero perchè, prendendo in esame i lavori 
del Di Matteo e del Tenore , ordini esplorazioni con scopo industriale più 
profonde di quelle fatte sinora , eseguendo trivellazioni , il cui numero e 
profondità si avvicinino a quelle che le altre nazioni hanno già fatte. 

Queste esplorazioni il R.*» Istituto raccomanda si facciano nelle Pro- 
vincie meridionali d' Italia. 



Firmati 
C. Cigliano. 
F. Bassani. 
P. Palmeri relatore. 



Voi. VI. N. 2. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCOMGCHAMENTO 

DI Napoli 



D.' O. COMES 



MORTALITÀ DELLE PUNTINE DI TABACCO 



i«3 



eagionata da mareinme della radice 



Nel marzo di quest' anno, e nel giardino botanico annesso alla R. Scuola 
Superiore di Agricoltura in Portici , affidai al terreno semi appartenenti a 
parecchie decine tra specie e varietà selvagge o industriali di tabacco per 
iscopo fitognostico. La seminagione fu eseguita in piccoli vasi da fiori riem- 
piti di terriccio, raccolto sotto gli elei CQuercus Bex) del parco annesso alla 
Scuola. 

Dopo qualche settimana i semi cominciarono a nascere successivamente 
ed in mòdo affatto normale. Ma, non andò guari che cominciò a pronunziarsi 
un inaspettato deperimento nelle piantine di alcuni vasi. Queste a mano a 
mano disseccavano; ed il disseccamento procedeva allargandosi, cominciando 
per lo più dalla parte centrale del vaso. Le piantine stanti alla periferia del 
vaso rimanevano affatto sane, e continuavano a proseguire normalmente il 
loro sviluppo. Furono colpite tanto quelle che trovavansi seminate fitte , 
quanto le altre che crescevano piuttosto rade. Né il male risparmiava questa 
o quella specie o varietà di tabacco;^ giacché, mentre una data varietà veniva 
colpita in un vaso, la stessa era risparmiata nel vaso accanto. Donde emerge 
che il male non era particolare ad alcuna specie o varietà di tabacco , né 
poteva ascriversi alla seminagione fitta o rada. 

Le piantine venivano colpite più nello stadio germinativo che nel ve- 
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getativo ; pwchè molte disseccaivano, quando erano provviste deUe sole ap- 
pendici cotiledonari. H male manifestavasi col progressivo appassimento e 
disseccamento delle appendici. Queste, coli' avvizzirsi, riversavano allo estemo 
una sostanza viscida, che le agglutinava fra loro e. le incollava alle circo- 
stanti. L' incollamento era piuttosto tenace ; però si risolveva col tenere 
immerse nell' acqua comune le foglie agglutinate. 

. Sottoposte le foglie deperenti alla disamina microscopica , per indagarvi, 
se qualche particolare crittogama ne avesse invaso i tessuti, non ho trovato 
nulla di conclusivo ; infatti , mentre talune foglie mostravano fili micelici 
serpeggianti sulla superficie viscida e penetranti nel parenchima della stessa 
foglia, altre egualmente deperite non mostravano traccia alcuna di micelio. 
Deposta V idea di ricercare la causa del male nella parte aerea della 
pianta, né potendo incolparne un micelio, la cui presenza non era costante 
neppure sugli organi deperenti , fui costretto a volgere Y esame alla parte 
sotterranea delle piantine. 

Ed ho trovato che nelle piante deperite il fittone si presentava alterato. 
Il male s' iniziava verso Tapice della radichetta, e si propagava lungo Tasse 
ipocotileo, per diffondersi nelle foglie cotiledonari e caulinari. La parte guasta 
mostra vasi assottigliata , anzi era così sottile rispetto alla rimanente^ ancora 
sana, che l'intero asse ipocotileo si riduceva ad un moncone terminante a 
mo' di scudiscio in un filo lungo, quanto il resto della radichetta. 

Nello spiccare le piantine, per sottoporle alla disamina microscopica, di 
solito accadeva che la parte guasta ed assottigliata dell' asse ipocotileo re- 
stava infissa nel terreno; ditalchè il moncone sembrava all' occhio nudo 
come se fosse stato nettamente reciso. 

Talora dall'estremità del moncone, in sostituzione della radice primaria 
già disfatta, spuntavano due o tre altre radicelle avventizie, e nel caso il 
moncone era alquanto ingrossato alla parte estrema. Siffatto ingrossamento 
presentavasi sovente come un nodo tra la parte guasta e l'altra ancora sana 
dell' asse ipocotileo. 

Quando le piantine avevano raggiunto lo stadio vegetativo, col marci- 
mento del fittone avveniva anche il disseccamento progressivo delle prime 
foglie caulinari. Allora con lo spiccarsi delle piantine aventi le prime foglie 
più meno disseccate , si era sicuri di trovarvi il relativo fittone più o 
meno disfatto. 

Ma se le piantine versavano ancora nello stato gemiinativo , soleva 
accadere che le appendici cotiledonari mostravansi normali , non rivelando 
alcima malsania nel fittoncino. Eppure la cosa andava altrimenti, dappoiché, 
spiccate con la pinzetta queste piantine aventi ancora i cotiledoni verdi e 
normali , si trovava il fittone più o meno disfatto, e spesso quasi tutto mar- 
cito. I cotiledoni disseccavano, allorquando il lìiarciume erasi propagato dal 
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Jpasso in ajto a tutto l'asse ipocotileo, per espandersi poscia anche nelle ap- 
pendici cotiledonari. 

La parte guasta dell' asse ipocotileo al microscopio presentava il suo 
parenchima in istato di disfacimento, mentre rimanevano intatti i vasi, ma 
ingialUti, e l'ingiallimento pr^agavasi via via non solo in tutti i vasi dei- 
Tasse ipocotileo , ma anche in quelli delle appendici in cui passavano, n 
disfacimento del parenchima consisteva in ima specie di cancrena umida , 
che dissolveva parete e contenuto delle cellule , rispettando però i granuU 
di amido, che serbavansi inalterati sì nell'asse ipocotileo, che nelle appen- 
dici. Col successivo dissolversi delle pareti cellulari, queste venivano a flui- 
dificarsi; e siccome la dissoluzione procedeva dall'esterno all'interno dell'asse, 
ed era limitata alle sole cellule, così avveniva che dei tessuti dell' asse di- 
scendente era rispettato solamente il sistema vascolare. Ciò spiega come il 
detto asse veniva progressivamente ad assottigliarsi per ridursi ai soli vasi. 

Il parenchima in via di dissoluzione era costantemente infarcito da una 
miriade di microbi batteriacei, i quali iniziavano i loro attacchi spiegandosi e 
moltiplicandosi lungo le pareti delle cellule , e poi fluivano numerosissimi 
nella viscida sostanza prodotta dalla dissoluzione delle cellule. La forma sin- 
golare , la grandezza , la- reazione azzurrognola ottenuta con la tintura di 
jodo , r azione dissolvente esercitata sulle pareti delle cellule , inducono a 
ritenere che tali microbi siano riferibili al Bacilhis Amylobacteì% Van Tiegh. 
Di questi notissimi amilobatteri non ho fatto alcuna coltura, tra perchè V ho 
creduta superflua all' obbietto di questo scritto , e perchè poi ritraevano le 
condizioni biologiche rilevate particolareggiatamente da Prazmowski, Entioick. 
u. Fermentwirk. Bacter-Arten (Bot. Zeit 1879, n.« 26, pag. 409). Essi alla 
loro volta erano consociati ad altri molto simili a quelli del Bacillus subtìlis, 
Cohn. Dovunque iniziavasi l'alterazione, non mancavano mai i microbi, che 
si diffondevano benanco nelle cellule in apparenza sane , ma limitrofe a quelle 
in via di alterazione. Nelle piantine sane per contrario mancavano affatto 
i microbi. 

Ma , oltre a questi batteri , un micelio ad ife septate serpeggiava nei 
tessuti in via di disfacimento, sia nell'asse ipocotileo, che nelle appendici. 
JPiocchi bissini di questo micelio percorrevano i tessuti guasti, ed attraver- 
sandoli r invadevano in tutti i sensi. Le ife penetrate nella trama dei tessuti, 
e quivi moltipUcantisi erano tutte ialine, mentre le superficiali serbavano un 
color giallo-scuro, e talvolta quasi nero. 

Fra le ife superflciaU ed invadenti la parte epigea, e già disseccata delle 
piantine, occorreva incontrare spore analoghe a quelle di Sporidesmium , e 
di AUernaria, le quali poi ben di rado s' incontravano alla superficie dell'asse 
ipocotileo. L'esame fitognostico del fungillo ha lasciato credere trattarsi del- 
Y Alternarla tennis, fungo schiettamente saprofltlco, giacché come è risaputo, 
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suole svilupparsi negli organi vegetali in via di putrefazione. Se a siffatta 
specie deve essere senza dubbio ascritto il fungillo dalle ife di color giallo- 
scuro , r altro poi dalle ife nerastre può essere con molta verosimiglianza 
riferito al Gladosporium herbarum. Di queste due specie la prima era fre- 
quente ; la seconda mi si è mostrata una sola volta , e propriamente sulle 
piantine di un vaso, il cui terreno conservavasi molto più umido rispetto agli 
altri. Infine, qualche rara volta ho incontrato , nella parte disfatta dell'asse 
ipocotileo, anche VAnguillula radicicola, la cui presenza dinota eziandio l'ec- 
cessiva umidità stagnante nel terreno. 

Riepilogando le osservazioni su rilevate, dico che : 

1^ le piantine deperivano m seguito al disfacimento del fittone, il quale 
cominciava a marcire dal basso in alto; 

2° nelle piantine fomite dei soli cotiledoni, questi mantenevansi verdi 
fino a quando il marciume non arrivava ad invadere tutto l'asse ipocotileo, 
dal quale poscia esso diflfondevasi nelle appendici cotiledonari; 

3^ nelle piantine che avevano emesse le prime foglie caulinari, queste 
cominciavano a disseccare, invece, quando sul fittone s'iniziava il marciume 
anche limitatamente al suo estremo inferiore; 

4° nelle parti marcite le cellule presentavano colonie numerosissime 
di microbi, fra cui predominavano quelli del Bacterium Amylohacter, talvolta 
ma non sempre, accompagnate da un micelio fungino, riferibile s31' AUemaria 
tennis, e da altre ife affatto sterili ed analoghe a quelle della FibrìUaria. 
Talvolta si è ravvisata la presenza anche del Gladosporium herbarum e del- 
VAngiiilhda radidcola. 

Avevo condotto a termine queste osservazioni , quando nella ricerca 
'delle notizie letterarie relative a questa inattesa morìa, mi sono imbattuto 
in un articolo scritto ultimamente dal Dottore J. Behrens, intitolato Ueber 
der Schivamm der Tabaksetzlinge , e pubblicato nel Zeitschrift fur Fflanzen- 
krankheiten, 1892, pagina 327. 

L'A. riferisce che la malattia di cui si occupa è identica a quella os- 
servata da A^ Schmitter, Zur Tabakfrage , Strasburg, 1889, e che presenta 
per sintomi che le parti fuori terra della piantina, segnatamente i cotiledoni 
. e qualcuna delle prime foglie sviluppate , perdono la loro turgescenza , di- 
ventano umide e mucillaginose alla superficie , si scolorano e si collegano 
fra di loro. Più tardi una rete micelica nera avviluppa le piantine, e le fa 
annerire, mentre le ife penetranti tra le cellule restano incolori. H micelio, 
sebbene risieda del tutto all'esterno della piantina, pure invade largamente 
il tessuto nelle piantine deperite, e sporifica su quelle già morte. 

Aveva creduto l'A. trattarsi di uno Sporidesmium^ che ampiamente de- 
scrive nei suoi particolari; però desso, riesaminato dal Professore Saccardo, 
è riferibile piuttosto dXL' Alternaria tennis. Malgrado che sia ben noto che 
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questo fungillo comportasi sempre da schietto saprofita molto diffuso , l'A. 
ritiene che in questo caso esso debba essere considerato come un parassita 
delle piantine di tabacco , avversate nello sviluppo da contrarie condizioni 
es teme. Infatti, mentre disseccavano le piantine germinanti di tabacco del- 
l'Avana, le infezioni indotte . artificialmente con lo stesso fungillo su piantine 
di trifoglio, luzema, mais, ecc., vi avevano apportato lo sviluppo della rete 
micelica, senza che ne fosse conseguito alcun deperimento. 

Per assicurarsi, poi, se le sfavorevoli condizioni esteme determinavano 
il male, l'A. copriva con un vaso da fiori alcune delle piantine del semenzaio , 
per costituire un ambiente oscuro ed umido attorno ad esse. Avvenne che 
le piantine così coperte si resero umidicce alla loro superficie, e si coprirono 
della solita rete micelica nera , mentre le altre accanto ed esposte diretta- 
mente all' aria ed alla luce si conservarono perfettamente sane. 

L' A. ritiene altresì che la infezione fosse cagionata dalle spore deh 
VAlternaria prodotte dal fungo, quand' esso attacca i peduncoli e le capsule 
mature. 

Tali spore si disseminerebbero naturalmente sui semi, aderirebbero al 
guscio di questi, e con essi passando nel terreno, germinerebbero, e deter- 
minerebbero l'infezione. Infine, coU'^Z^emana altri fimgilU saprofitici e bat- 
terli parteciperebbero all' ulteriore disfacimento delle piantine già deperite 
o morte. 

Da quanto sopra si è esposto risulta che il Dottore Behrens ha rivolto 
le sue osservazioni principalmente alle parti aeree della pianta, e non si è 
preoccupato dell' alterazione grave che ha luogo nell' asse ipocotileo , e che 
precede sempre il deperimento della parte aerea. Considera , intanto , VAl- 
ternaria come parassita delle piantine offese dalle avverse q nocive influenze 
e s teme nello stadio germinativo dei semi del tabacco. 

Nelle mie ricerche avendo seguita tutt' altra via di quella tracciatasi . 
dal Behrens , ho potuto convincermi che il deperimento degli organi fuori 
terra delle piantine era ima inevitabile ed inesorabile conseguenza del disfa- 
cimento della parte ipogea provocato dal Bacterium Amylóbacter. 

VAlternaria^ poi, penetrava solamente negli organi in istato di disfa- 
cìinento, e non già su quelli normalmente sani, ad onta che questi ultimi 
fossero circondati da ife di questo o di altro fungillo. Inoltre, X Mtemaria 
e gli analoghi fungilli si sono mostrati copiosi sugli organi fuori terra delle 
piantine , nel solo caso che queste trovavansi in terreno eccessivamente 
umido, per umidità quasi stagnante. 

Dato tale stato di cose, a chi si deve ascrivere il disseccamento delle 
piantine ? 

Un fatto grave è risultato dalle mie ricerche microscopiche ed è il 
marciume della radice con la presenza del Bacterium Amylobacter. Nei tessuti 
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in idisfocimejito U micelio era stato inoculato dal terriccio, il quale infatti, 
gottoposibo all'esame microscopico, ha mostrato i suoi minuzzoli tutti più o 
pieno ft)^iiti fii una rete di un micelio giallo-scuro, septato, misto, fe|lvo|t^, 
a $pore apaloghe a quelle dell' J.Ztemana o dello Sporidesmium. Né manca- 
vano i soliti microbi. 

Pur non escludendo la possibilità c^e qualche seme portasse aderente 
al suo guscio qualche spora di Altemaria (secondo l'asserzione del Behrens), 
nelle condizioni delle nostre ricerche, era superflua tale indagine, poiché il 
terriccio, od il terreno umifero , aveva i suoi detriti organici più o meno 
invasi da siffatto ' micelio. E perciò nei semenzai s' importerebbe il fungillo 
principalmente coi detriti organici costituenti il terriccio, anziché con l'even- 
tuale presenza di qualche spora sull' invoglio seminale di tabacco. 

Ciò posto , il deperimento delle piantine in disamina è dovuto , oppur 
no, ad azione parassitaria, sia dei batterli, sia dei micelii? 

Prescindendo da qualsiasi idea preconcetta, seguiamo il fatto, e lascia- 
moci guidare non da idee astratte, ma da fatti concreti. 

I semi di tabacchi sono stati tutti seminati a parità di condizioni in 
eguah vasi da fiori, e sul medesimo terriccio di elee. I vasi furono collocati 
allo istesso sito , e mantenuti tutti alla stessa esposizione di mezzogiorno , 
sicché venivano egualmente soleggiati. 

Come si spiega, ora, che mentre il terriccio in tutti i vasi era egual- 
mente infetto da micelio e batteri, le piantine sono andate a male solo in 
alQuni vasi? 

Se, come crede il Behrens, le avverse condizioni di luce e di umidità 
dell'aria, ed in generale l'azione nociva delle influenze atmosferiche, aves- 
sero predisposto le piantine alla invasione dei parassiti , non doveva forse 
svilupparsi la malattia in tutti i vasi, giacché questi erano stati eguahnente 
trattati ed esposti , mentre si sono ammalate le piantine solamente e par- 
zialmente in alcuni vasi, serbandosi sanissime in altri? 

Né l^ resistenza relativa delle specie o varietà può far luce nella 
quistione, essendosi fatto rilevare di sopra, che le piantine hanno resistito 
in alcuni vasi, e sono deperite in altri , senza alcuna distinzione tra le specie 
le varietà più rustiche o più delicate. 

Forse solo un fatto potrebbe render ragione del morboso fenomeno av- 
venuto, ed è la proprietà che ha il terriccio di bosco, massime se raccolto 
di recente, di trattenere, come una spugna , fortemente 1' umidità essendo 
ben noto che il terriccio più di qualsiasi altra terra, anche argillosa , ha la 
proprietà d'assorbire e di conservare una grande quantità di acqua. Nel caso 
in disamina ha potuto accadere che nei vasi da fiori, in cui il terriccio 
era poco compresso, l'acqua migrasse agevolmente negli strati sottostanti ; 
laddove negli altri, in cui esso si é trovato piuttosto compresso, l'acqua ha 
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potuto ristagnare peli' ambito delle radichette, rèndendole molto tenere ed 
acquose , al pari dell' intera piantina. Basterebbe quésto solo fatto per in- 
durre il deperimentlo nelle' radici, giacché in tal rincontro il terreno umifero 
' diventa eccessivamente acido , .donde l' ingiallimento e la morte delle pian- 
tine. Appunto in tali circostanze si sviluppano in grande copia i batterli , 
dando luogo a processi di putrefazione e marciume , come fa giustamente 
rilevare Sorauer (Pflanzenkrankheiten , II Auf. I band. pag. 59). Ma v' ha 
di più : molti sbalzi di temperatura sono occorsi nell' entrare di questa pri- 
mavera; ed ha potuto succedere che, a causa dei repentini abbassamenti di 
temperatura, abbiano sofferto, com' era inevitabile, solo quelle piantine che 
trovavansi nel terriccio molto acquoso. 

Avviata in tal modo l'alterazione dei tessuti e costituitosi il marciume 
coli' intervento delle colonie del Bacilhis Amylobacter e dì analoghi bacilli , 
il micelio dell' Alternar ia tmuis* di cui era ricco il terriccio ha trovato il 
substrato proprio pel suo maggiore sviluppo. 

Questo micelio ha invaso le piantine già sofferenti, e con la sua azione 
demolitrice ha affrettato e compiuto prima il disfacimento della radice e 
poscia il disseccamento dell' intera piantina. Adunque, i microbi ed i micelii 
non sono stati la causa della morìa delle piantine , ma un puro e schietto 
epifenomeno. 

Che se poi la mortalità delle piantine ha avuto luogo principalmente 
nella parte centrale di ciascun vasetto, ciò si spiegherebbe perchè, come è 
noto , in seguito agi' inaffiamenti , ivi V ossigeno suole difettare per essere 
portato dall'acqua verso la periferia del vaso; tale difetto contribuisce dap- 
prima all' asfissia, dappoi al deperimento delle radici nelle piantine occupanti 
la parte centrale e perciò meno aerata di ciascun vasetto. Quindi asfissia 
nelle radici per eccesso di acido carbonico, e per difetto di ossigeno. 

Per avvalorare questa opinione, ho cercato dì ottenere artificialmente la 
malattia. All' uopo ho riempito due vasi^da fiori col medesimo terriccio fresco, 
pigiandolo bene in uno, e mantenendolo piuttosto soffice nell'altro. Vi ho se- 
minato la stessa varietà di tabacco , ed ho collocato i due vasetti affianco 
ai primi che presentarono il male, inaffiandoli come i precedenti, e mante- 
nendoli alla stessa esposizione. Dopo circa una settimana i semi germinarono, 
e dopo circa un' altra decina di giorni, mentre le piantine stanti nel vasetto 
con terriccio soffice conservarono uno stato normale, le altre stanti nell' altro 
vasetto a terriccio ben pigiato invece conjinciarono a mano a mano a de- 
perire ed a manifestare gli stessi sintomi morbosi , gì' identici di quelli di- 
saminati di sopra, cioè il marciume nel fittone e l'avvizzimento delle appen- 
dici , con r intervento dell' Amylobacter , seguito dalle ife fungine ed anche 
^'siW Anguillula radicicola ! 

In attesa di ulteriori osservazioni e ricerche da farsi nelle venture cani- 



pagne , i fatti già acquisiti mi autorizzano a rilevare che per ovviare alle 
nocive conseguenze dell' umidità stagnante nell'ambito delle radici delle pian- 
tine nei semenzai, massime quan4' occorrono rapidi sbalzi di temperatura, è 
indispensabile : 

1° che l'acqua abbia facilissimo scolo negli strati inferiori del semenzaio; 

2^ che non si faccia mai uso di terriccio sterrato di fresco dai boschi , 
pei semenzai a tabacco, ma di quello che sia stato per alcuni mesi esposto 
all'aria ed alla pioggia. 



Voi. VI. N. 3, 



ATTI DEL R. ISTITUTO D> INGORAO&UMENTO 



DI Napoli 



Sulla inesatta misuTa della portata dei canali a se- 
zione rettanffolare, ed in particolar modo quella tra- 
pezoidale con 1* attuale formola del moto uniforme 
Ri = b, u*, 

JBdodo di ottenerla esatta mercè una nuo-va formola 
analitica da noi trovata. 



Dalle esperienze degli ingegneri americani Humphreys e]t Abbot fatte 
sul Missisipì e sugli influenti , si è osservato e raffermato che le portate 
calcolate in base alle velocità medie nelle sezioni degli alvei di quel grande 
fiume ed affluenti determinate dalla equazione del moto imiforme, col raggio 
medio e principalmente quelle velocità medie determinate nelle diverse verti- 
cali della sezione degli alvei con tachimetri fissi e mobili , erano inferiori alle 
vere, perciò fu mestieri trovare il relativo coefficiente di correzione che è il 
rapporto tra la velocità calcolata con la vera, il quale risultò di 0,93, sicché 
divisa la velocità media generale ottenuta Vm pel detto coefficiente si aveva 

Vm 

quella Vm competente alla intera sezione del canale cioè Vm,=^7r^ però pei 

canali a sezione rettangolare il detto coefficiente era uguale ad 1. 

Da ciò sì vede che Vm è una funzione di Vm , cioè Vm = f {Vm) , e 
quindi la funzione f non può contenere un termine indipendente di Vm , 
perchè per Vm = 0, sarà anche Vm = 0. 

Intanto giacché Vm=Avm in cui A é il detto coefficiente 0,93, il quale 
dipende dalla sezione trasversale dell' alveo che lo rende eguale ad uno 
quando la sezione é rettangolare, ed a 0,93 per le altre sezioni trapezoidali, 

Vm 

perciò avremo Vm = -r- ; e ciò a seconda si riscontra nella pregiata opera 
di Vittorio Poumió relativa all'anzidette esperienze fatte in ben 10 anni per 
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conto del Gtovemo americano. Noi però osserviamo che il detto coefficiente 
trovato, considerato indipendant» soltanto dalla variazione della sezione tra- 
sversale dell'alveo, cioè dalla trapezoidale alla rettangolare, non può essere 
adottato di egual valore per qualunque grandezza di sezione trapezoidale , 
poiché esso non può variare bruscamente da 0,&3 ad 1, ma dovrà variare 
con una certa le^e a misura che la sezione trapezoidale va avvicinandosi 
a quella rettangolare: come infatti, esaiùinate una lunga serie di esperienze 
air uopo istituite , vedevamo che quando le sponde erano meno lunghe e 
ptù acclivi, questa loro grandezza aveva poco influenza sulla intera sezione, 
la quale perciò si avvicinava alla rettangolare , risultava così che il detto 
coefficiente si approssimava all' unità e viceversa avveniva nei casi opposti 
da. ridursi ancora inferiore a 0,93 e quasi fino a 0,90 nei casi ordinari di 
sponde lunghe e poco acclivi, propriamente di quelle convesse nelle limate 
dei fiumi , ove avvengono dei depositi per la poca altezza e poca velocità 
dell'acqua, pcHchè il filone della corrente si trova trasportato presso la op- 
posta sponda concava. Da siflFatti esperimenti ed investigazioni vedemmo 
pure che la diminuzione della portata era im fatto complesso dipendente 
dal ma^or perimetro bagnato e dalla minore larghezza di sezione delle, 
sponde, cioè delle basi nelle parti triangolari nell' estremità dell' alveo, dove 
il raggio medio diventava più piccolo da recare ima grande influenza suUa 
parte centrale di detto alveo , cioè sul rag^o medio della parte centrale 
soltanto, quando si calcolava la portata complessivamente, ossia con unico 
raggio medio, come suole avvenire n^li alvei di sezione irregolare; e perciò, 
in questi casi, la pratica consiglia di calcolare le portate laterali e quella cen- 
trale separatamente, ed addizionarle per avere la portata totale della intera se- 
zione dell'alveo. Sicché per tener conto di tale influenza delle parti triangolari 
laterali sulla sezione centrale, abbiamo trovato che era d'uopo di calcolare 
la sezione dell' alveo come è reahnente conformato tanto per la superficie 
a quanto pel perimetro bagnato X e poi considerarla come rettangolare però 
di eguale superficie a e di larghezza / eguale a quella della misiuti. in bocca, 
ossia a pelo d'acqua, e per profondità h ciò che risulta dalla detta superficie 

a divisa per la detta larghezza l, cioè h=y] ottenuto questa altezza h, si 

avrà un altro perimetro , cioè X , = i + 2^%. H rapporto poi di questi due 
perimetri abbiamo osservato che corrisponde perfettamente al chiesto coef- 
ficiente A=^. Il risultato ottenuto da questo razionale artifizio ci ha col- 

mato di gioia, poiché abbiamo veduto confermato largamente le nostre pre- 
visioni , applicando la detta formola a diverse sezioni di canaU , prendendo 
molti dati sperimentali di diversi autori, fra i quali fl Darcy-Bazin, del De 
Fontaine sul Reno e quei nostri ottenuti da numerose esperienze fotte sia 
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srul Volturno per diversi progetti che abbiamo dovuto studiare^ sia sopra ì 
diversi influenti del Po che scendono dagli Appennini, nello studio del grande 
progetto del fiume Appenninico del compianto nostro amico l'esàmio idraulico 
Angelo Monfredi. Credemmo perciò utilissimo inserire tale formola nella 
nostra idraulica pratica che pubblicammo nel 1890, che serve di testo alle 
lezioni che dettiamo agli allievi ingegneri della nostra R.* Scuola d'applica- 
zione* Ma un pensiero continuo ci oppriiheva nel sapere che la formola del 
moto uniforme Ri=b.v* ed anche le nuove formole date da egregi autori 
adoperate tuttavia per calcolare Ja velocità e portata dei canali , non sono 
esatte e disparate fra esse , non che danno risultati inferiori al vero spe- 
ciahnente in quelli di sezione trapezoidale ; ad ottenere le quali è d' uopo 
ricorrere all' anzidetto coefficiente da noi trovato in conformità degli espe- 
rimenti degli ingegneri Americani ; ma ciò è quasi da moltissimi ingegner 
ignorato e quindi si seguiterà ad avere erronee le portate dei canali, spe- 
cialmente per quelli a sezione trapezoidale , da recare alle volte anomalie 
enormi per la inesattezza della sezione a contenere la portata vera, che è 
diversa di quella calcolata con le dette formole. 

In rafferma di queste nostre considerazioni ci piace accennare una let- 
tera che il cav. Clerici, ingegnere Capo del Genio Civile di Messina, in data 
8 dicembre 1892 scrive all' ingegnere signor Annibale Fagnani di Mortara: 
lettera che gentilmente ci è stata inviata dall'autore. Questi sulla dimanda 
del Fagnani : Quale sia la formola più conveniente, per la misura delle acque 
correnti? osserva: Atteso che la risposta non è facile, giacché la misurazione 
delle acque correnti, allo stato attuale della scienza, lascia ancora molto a 
desiderare.... e riporta degli esempì ed aggiunge ancora : sono molti anni che 
lasciammo i banchi della scuola, eppure anche oggidì dopo tanti studi ed espe- 
rimenti fatti da espertissimi professori, la idraulica non permette ancora di 
conoscere con esattezza la portata di un fiume o di un canale. Io non vo- 
glio associarmi al Foumió il quale ritiene che in idraulica non si sappia 
nulla, -e che soltanto si sappia che le formole applicate al moto dell'acqua 
nei canali sono fallaci: come pure non voglio credere all'abate Frisi il quale 
diceva che i problemi dell'idraulica superano le forze della Geometria e del 
Calcolo, ma ritengo che anche le formole moderne, non ostante la loro com- 
plicazione, non hanno ancora raggiunto un sufficiente grado di infallibilità e 
sicurezza. Noi in conferma di ciò ricordiamo ancora quello che dice il detto 
Foumié parlando delle due formole della velocità media in funzione della pen- 
denza e raggio medio, date dal Bazin per canali in terra, e quella che risulta 
dalle ricerche sul Missisipì, cioè che si fosse bene avvertito che esse formole 
sono degU espedienti empirici non giustificati d'alcuna teoria e son destinati 
a disparire, quando la esperienza avrà fatto novelle conquiste. Però l'egregio 
autore il Foumié non ritiene lo stesso per Taltra formola data dagli ingegneri 
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Americani per determinare la velocità media v in funzione della velocità 

933 

superficiale V, = 0,93 v + 0,016 ^m y/tT nella quale m = -=^==e v la 

detta velocità media competente alla intera se2!ione, che risulta di 2» grado 
trasformando essa equazione, che crediamo preferibile a quella del Bazin e 
del prof. Turazza date per la medesima determinazione della velocità media 
in funzione della velocità massima superficiale. Noi, nonostante, per propria 
cognizione di causa non abbiamo lasciato di seguitare ad investigare sulla 
ragione della diminuzione della portata, tanto più che ciò si verificava pure 

nel prendere la velocità media generale adottando la formola Vm=-^ J^y<^ 

che si otteneva da tutte le velocità medie prese nelle diverse verticali della 
sezione indicate con y, ed ottenute adoperando dei tachimetri fissi , cioè il 
Molinello di Woltman e tubo di Pitot. Perciò abbiamo creduto utile di stu- 
diare il modo onde ricavare ima nuova formola con la quale si avesse la 
portata esatta senza ledere i principi della teoria, che hanno dato la formola 
del moto uniforme con la introduzione del ra^o medio , così detto , ossia 
il rapporto tra la intera sezione del canale ed il perimetro bagnato, col quale 
crediamo, si ha l'effetto di produrre le diminuzioni delle portate. Poiché ri- 
sulta chiaro che esso è abbastanza inferiore al vero, rispetto alla profondità 
media dell'acqua; quindi avrebbe dovuto meglio dirsi altezza media: giacché 
dividendo la superficie di una sezione quadrangolare pel lato lungo , che forma 
la base, ne risulta l'altro lato corto, che è l'altezza, e che appunto rappre- 
senta la profondità media dell'acqua nel canale. Ma tralasciando la vera de- 
finizione, che avrebbe dovuto avere il raggio medio, vediamo invece quale 
sia il suo effetto che produce neUa formola, per la sua piccolezza non solo, 
come abbiamo detto innanzi , ma anche quando non si ha 1' avvertenza di 
non limitare il perimetro X che ne forma la base deUa superficie alla cor- 
rispondente parte di sezione, ed invece si estende alla sezione totale a. De- 
riva quindi che essendo più grande esso perimetro rispetto a questa sezione, 
il raggio medio diminuisce e quindi maggiormente ancora diminuiscano le 
portate dei canali , e conseguentemente esse risultano inferiori alle vere , 
poiché al diminuire del raggio medio diminuisce anche la velocità media che 
ha l'acqua effettivamente nei canali; essendo tale velocità proporzionale alla 
radice quadrata del detto raggio medio , o meglio alla radice quadrata del- 
l' altezza dell' acqua, secondo la preclara e classica scuola idraulica itaUana, e 
perciò di conseguenza alla diminuzione della velocità le portate risultano infe- 
riori alle vere ; mentre la sezione ù resta costante essendo la portata Q = QV- 
Con questa formola della portata possiamo maggiormente dimostrare ciò che 
ora abbiamo detto, introducendo il valore della velocità ricavata dalla stessa 
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avremo 



fonnola del moto uniforme Ri=b,v^^ dalla quale si ha v =1^5? e quindi 

Q = Qf^ ossia Q = fi y r~ v/r e sostituendo al raggio medio K = - si ha 

Q = fi y^ lY donde vediamo che la portata è proporzionale alla radice qua- 
drata del raggio medio ed inversamente proporzionale alla radice quadrata del 
perimetro X, sicché quando per effetto di un perimetro X maggiore che si 
mette, non competente alla intera sezione a , la portata deve necessariamente 
risultare minore di quella con l'altezza h, e di conseguenza inferiore alla vera. 
Nelle sezioni rettangolari però questo errore non avviene, quando si considerano 
fiumi molti larghi nei quaU si possono trascurare le influenze delle sponde 
verticali , essendo esse rispetto alla larghezza molto piccole , perciò trascu- 

T h T Ti 

rabile nella fonnola del raggio medio R =^ e ne risulta che R=~=/^, 

cioè che pel raggio medio si prende la profondità h, come deve essere, ed 
ecco perciò, che dagl' ingegneri Americani il coefficiente di correzione alla 



V 



U unn 

velocità Vm sia risultato eguale alla unità cioè i7t=1 come abbiamo detto 



m 



innanzi , cioè che si ha Vm'= Vm- Ciò dimostreremo ancora per maggior- 
mente trovare elementi indiscutibili nel proporre la nostra nuova formola 
da usare per avere la giusta ed esatta misura delle portate dei canaU, sia 
di sezione rettangolare che trapezoidale. Infatti se noi sostituiremo nella 

formola attuale della portata Q = fl Y^ \/r...(1) i valori di a e di R pei 

canali rettangolari chiamando l la larghezza ed h l'altezza si ha. ù = lh eà 
Ih 



R = 



allora la (1) sarà Q 



=ftV?i^ 



Ih 



, dalla quale vediamo che 



non potendosi mettere un perimetro maggiore di i+2A sotto la sezione Ih 
così la portata Q non potrà risultare che quella che si ha da Q = a Vm 

poiché Vm nel caso della sezione rettangola è uguale a t;^ e quindi ^= 1 

come abbiamo detto in principio. Se però la sezione dell' alveo pure rima- 
nesse rettangolare, ed il fondo 
fosse a scaglioni, come la fi- P^Jé H | jK^ 
gura, l'altezza h non potrebbe 
essere la media delle tre altezze 
A', A", A'" cioè h=y,{h'+h"+hn 



ir 

t 



T~r 



_1 I 



3S 



I 






rw/ 



e neppure dell' altra h = — poiché in questo caso la radice quadrata di h 
non è eguale alla media della radice quadrata di h' , A" , A'" ma è inferiore 
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come lo è pure inferiore di gran limga a quello che corrisponde alla velocità 
media della intera sezione , e quindi sono inferiori anche le velocità che ne 
dipendono , perciò la portata risulterebbe inferiore alla vera. Inoltre le se- 
zioni che presentano i tre rettangoli le cui altezze h! h" h"' vanno diminuendo 
dalla sponda destra alla sinistra così la velocità media, non può essere imica 
per tutti e tre questi rettangoli, poiché esse variano con le relative altezze 
d' acqua, come vediamo dalla stessa formola del moto unifbnne B%= 6rt?* dalla 

quale poi avremo le corrispondenti velocità medie v'= y— r ■ e così 

si otterranno le altre velocità v" e v'" dalle relative dimensioni dei ret- 
tangoli W, r'K'^ r'h"' e quindi le corrispondenti portate. La somma poi di 
queste tre portate, secondo consiglia la pratica , dovrebbe formare la portata 
totale, però facciamo osservare, che per effetto del voluto raggio medio, le 
dette velocità risulterebbero ancora inferiori alle vere, perchè si dovrebbe 

avere '^h' e non f ^.; ossia \ ^,2h'<ih' essendo non esatto il raggio 

* VK 
medio ^ , , come dimostreremo. 

I nostri antichi idraulici appartenenti alla Scuola Classica Italiana d'Idrau- 
lica, rendevano più semplice e più esatto il calcolo della portata dei canali, 
prendendo in considerazione la pendenza, la velocità e l'altezza d'acqua nel 
filone, giusta come si riscontra nella celebre opera del nostro sommo idraulico 

il Tadini intitolata: Di Tari8 COSO all'idraulica scieiaa a^fartamitt, nella 

quale a pag. 68 si legge: " Io ho le osservazioni per questi tre elementi, 
" cioè pendenza , velocità ed altezza d' acqua nel filone , di sessanta e più 
^ correnti diverse di canaU e fiumi, ed ho potuto quindi raccogliere che pei 
" canali , almeno artificiali , che si cavano nei terreni si può prendere per 
" sicura norma la formola cui dò il nome di Canone Generale dei nuovi canali^ 

ri J8 

ì espressa p—^^ = 0,0004 , nella quale p , dice pendenza dell' acqua 

^ in superficie L larghezza uniforme del canale , A altezza dell' acqua , Q 

" quantità d'acqua che passa per la sezione del canale in im secondo, il tutto 

" a metriche misure. Se la sezione del canale non fosse un rettangolo, ma 

" un trapezio, si prende per la L la conveniente larghezza mezzana; il che 

" non fa in pratica divario di conseguenza. Nella nostra formola sempli- 

" cissmia non entra il raggio medio ; ed è da considerare che questo canone 

" generale dei nuovi canali, vale anche per quelli che sono interrotti da so* 

" ste^, come i navigabili ecc. La decimale 0,0004 viene da me chiamata 

" col nome modulo dei canali; segue inoltre, quanto ai fiumi, considerandoli 

" divisi per lungo in tante correnti diverse quante sono nella loro sezione 

" le parti cui corrispondono diverse altezze d'acqua, e quindi diverse velocità 



" COSI 



^ di corso, si può benissimo ad essi entro joerti limiti di sufficiente ^pros- 
^ simazione, applicare la medesima nostra formola. Sarebbe pertanto desi- 
^ derabile che gP Italiani restituissero agli stranieri le involute loro formolo 
^ e con esse anche il nome barbaro di raggio medio. „ Sgli ciò diceva perchè 
opinava che gli autori stranieri i quali hanno introdotto n^ calcolo della 
velocità il raggio medio, non lianno avuto una giusta idea di ciò, cui si è 
dato il nome di resistenza; ed ha ben ragione poiché questa è dipendente 
dall'attrito 11 quale a sua volta è funzione della pressione che certamente 
non è costante per tutto il perimetro bagnato che si considera nel raggio 
medio, come in s^^to vedremo. Intanto noi per nostro compito trarremo 
partito utibnente da questi brani dell' anzidetta opera del Tadini, entusiasta, 
e con ragione , della classica e sublime scuola italiana , che ha fatto tanto 
progredire questa scienza e con orgoglio vediamo che anche i cultori stra- 
nieri lo attestano. 

Dall' ultima formola per la portata dei canali a sezione rettangolare, nella 
quale abbiamo introdotto la larghezza L e V altezza h con la espressione 
ancora del ra^o medio, vediamo che esso sparisce facendo una considera- 
zione per altro giustis^una; quando si tratta di canali molto lai^ con poca 
profondità di acqua, come fece appunto il VenturoU che ridusse la sezione 
ad un rettangolo indicando con l la larghezza e con y la profondità d'acqua, 
assumendo pel perimetro bagnato soggetto all' attrito , come egli dice , la 
detta larghezza l e cosi fa risultare il raggio medio B=y ; anche il Dupuit 
facendo la stessa nostra considerazione assume per ra^o medio 1' altezza 

O Ih 

.dell'acqua h; infatti, come dianzi dicemmo, il ra^o medio R = — = ■ 

se dividiamo per l numeratore e denoxninatore del secondo menibro, avremo 

, , 2h. Sicché negli alvei larghissimi, h risulta quasi sempre molto pic- 

Oh 

colo rispetto alla lai^hezza e quindi -y- è una frazione trascurabilissima ri- 

spetto all'unità, perciò risulta R=^, e quindi il raggio medio R corrisponde 
alla profondità media h dell'acqua nel canale, ed allora la formola del moto 
uniforme sarà ki = b,v* e così sparisce il ra^^o medio; ora mettendo in 
luogo della velocità media v la portata q=lh/o si ottiene la formola data dal 

Tadini che costituisce il suo canone generale dei nuovi canai% cioè ^*=iiTr ossia 

mettendo per 6,=0,0004 si ha -^i= 0,0004. Ecco ciò che dovremmo co- 
minciare a fere per venire a determinare e stabilire la nostra nuova for- 
mola, cioè di assumere per raggio medio R l'altezza d'acqua h. 



V 



« 
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Però dobbiamo fare un'altra seria ed importante considerazione sulla 
conveniente larghezza mezzana da assegnarsi all' alveo di sezione trapezoidale, 
come dice lo stesso autore, il Tadini. Sicché ci è indispensabile di riportare 
qui ancora le testuali sue parole segnate a pagina 93 della citata sua opera. 
Egli non ritiene che la diminuzione del moto dell'acqua dipenda dall' attrito 
presso le pareti dei canali, ma invece dall'urto contro gli ostacoli che s'in- 
contrano, che generano delle onde e lo abbassamento dell'altezza dell'acqua. 
" Di qua, egli dice, facilmente s* intende che la quantità del moto estinto 
" in ogni istante di tempo per l'azione delle onde in una corrente sta ge- 
" neralmente in ragione duplicata della velocità e prossimamente nell' inversa 
" della altezza d' acqua... ;, 

Indi segue : " E noteremo in questo luogo che nei letti naturali delle 
^ acque correnti calando gradatamente quest' altezza a misura che si va 
^ avvicinando alle ripe, finché all' estremità dell'alveo diventa zero, dee per 
" r inversa ragione divenire maggiore la perdita del moto all'approssimarsi 
" delle sponde : quindi s'intende la ragione per la quale all'accostarsi delle 
" ripe venga meno la velocità della corrente „. Sicché egli non ritiene che vi 
sia resistenza dovuta agli attriti delle pareti e la sua propagazione dal fondo 
alla superficie per mezzo della coesione dovuta alla viscosità e tenacità delle 
acquee particelle , ma sibbene alle onde generate dagli intoppi del fondo ; 
e dice ancora sul riguardo: " questa dottiina affatto nuova delle onde estintive 
" del moto delle correnti è la chiave che disserra il segreto di grandi verità 
" della scienza fluviale ; né merita quindi innanzi il nome d'idraulico chiun- 
" que r ignori. „ 

Da tutto quello che ìo insigne idraulico ha detto dobbiamo compren-* 
dere che la conveniente larghezza mezzana nelle sezioni trapezoidali dei canali 
non è certamente quella che si otterrebbe dalla semisomma delle due basì 
parallele , quella del fondo e della superficie dell' acqua , come si deve cal- 
colare la larghezza media del trapezio , ma quella che risulta dalla somma 
della parte centrale rettangolare e le larghezze medie dei due triangoli la- 
terali alla detta parte centrale, corrispondente alle rispettive portate di questi 
triangoli, considerando però le superficie come se fossero anche esse rettan- 
golari di eguale altezza a quella centrale. Tutto ciò emerge chiaro dalla 
teoria data dal detto autore, perché egli dice che la velocità in queste se- 
zioni va gradatamente diminuendo - dal lato estremo centrale fino alla sponda 
ove é zero: e come lo vediamo ancora dalla stessa equazione del moto uni- 
forme hi = b^v* che la velocità va diminuendo a misura che diminuisce la 
radice quadrata dell'altezza d'acqua verso le sponde, quindi queste portate 
dei due triangoli laterali dobbiamo calcolarle come appunto abbiamo fatto 
pei sversatoi a sezione trapezoidale trovandoci delle relative formole e ri- 
portate nella prima parte paragrafo 44 della nostra idraulica pratica che 
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abbiamo innanzi citata e che qui ripetiamo per poter procedere ai calcoli 
occorrenti per la determinazione della nostra nuova formola. Supponiamo 
dunque la sezione del Canale z -r / 

sia trapezoidale come la figura, ^^ 
le cui sponde hanno uniforme 
inclinazione, per avere un caso 

più semplice e sia « V angolo che esse sponde fanno con Y orizzonte , 6 la 
loro base, h l'altezza ed l la larghezza al fondo. 

Anunettiamo per ora che il coefficiente d' attrito sia costante e lo^ in- 
dichiamo con b, e la pendenza per metro lineare con i. Ora chiamando q la 
portata di uno dei triangoli , calcolata secondo il canone del Tadini cioè 

Q^zzlk^fj-h è chiaro che se noi decomponiamo la sezione triangolare in 

tante esìlissime zone verticali indicando le altezze con y e le larghezze 

con dXj avremo la portata elementare di ciascuna di esse da, dq = dxy jr-y 

e la portata totale del triangolo sarà Q=fT- if (^y *...(!). Ora se indichiamo 

lo spazio AB della base 6 del triangolo con x sarà x = cotg a y e quindi 

i/T K Vi 
q = cotg a j r-J; y dy ed integrando fra i limiti o ed h cioè dalla sommità 

j-h * e poiché la base 

j-h * e siccome abbiamo 

supposto di eguale inclinazione le sponde , così avendo eguale altezze ed 
eguali basi i due triangoU, saranno anche eguaU le portate. Sicché essendo 

la portata totale della sezione rettangolare q=:lh)/^h così si avrà la portata 

totale deUa sezione dell'alveo Q=lhÌ f-h+V.bf^h ossia Q={l+0,80b)h^^h 

Questa portata ottenuta con la nuova nostra formola è quella che se- 
condo la giusta e razionale teoria può dirsi matematicamente esatta e che 
è anche in base alla formola della portata data dal celebre Tadini avendo 
anche per pendenza quella superficiale del pelo d' acqua e non del fondo. 

Questa formola quindi che abbiamo trovato analiticamente ci conferma 
dippiù di non esserci ingannati nell'avere ben determinata, secondo dice il 
detto autore, la larghezza conveniente mezzana che è l + 0,80 6, cioè la lar- 
ghezza del fondo della parte rettangolare più i quattro quinti della base di 
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uno dei triangoli, se sono eguali, ovvero i due quinti di ogni base, se sono 
disuguali, mentre la media aritmetica delle larghezze del trapezio sarebbe 

la semisomma delle due basi cioè ^ ossia l-^b nel caso delle basi 

eguali dei due triangoli, che è maggiore della precedente, cioè i+& -^ ^ + 0,806. 
Da ciò chiaramente si vede che la velocità nella parte triangolare è minore 
di quella centrale di 1—0,80=0,20 giacché la sezione dei due triangoli è 
bh e non 0,806^. Quindi la formola per calcolare la portata esatta dei canali 

deve essere Q=(Z+0,806)/^y7^...(l) per la sezione trapezoidale, e Qzzzlhfrr- 

per quella rettangolare essendo b=o. Ottenuta la portata avremo la velocità 

Q 
media coinpetente alla intera sezione dalla nota formola ^'=-^. Ora se daremo 

al valore della portata quello che risulta dalla (1) ed alla sezione trapezoidale 
fi = (^ + b)h si ha . = (^ + 0>80^)^ tur ossia . = LÌ^^Jhì.... (2). 

{i + b)h ; + /) fsr 

Da questa equazione vediamo che rimanendo costante la velocità per 
la stessa profondità d'acqua essa può variare per la larghezza delle basi dei 
due triangoli laterali alla parte centrale rettangolare, poiché resta variabile 

il termine — z-rh — sicché per 6 = sarà v=\z^ che corrisponde alla se- 

-- che corrisponde alla sezione 

triangolare di base &, cioè quando la sezione presenta dall' origine delle sponde 
una inclinazione che si protrae fino al centro dell' alveo ; cosa che non si 
riscontra mai nei fiumi e canali artificiali a portata costante, poi che solo 
nel caso che questa è variabile, la sezione triangolare permette che si abbia 
una maggiore altezza d'acqua e quindi una maggiore velocità; ma se si ve- 
rificasse allora la velocità media risulterebbe di 0,80 di quella competente 
alla sezione rettangolare. 

Fin qui abbiamo indicato con b, il coefficiente d' attrito e lo abbiamo 
supposto costante ; però esso ha due termini e non è costante , ma varia 
sia con la natura delle pareti dei canali , secondo il Darcy-Bazin ed anche 
secondo lo stesso Tadini , ed altri autori , sia col r^iggio medio ancora 
come gli stessi Darcy-Bazin lo hanno calcolato in base del detto raggio me- 
dio determinando le costanti « e P dei due termini nella formola relativa 

6, = a + à-; ma noi per le indicate^ ragioni ammetteremo che esso varierà 
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inversamente secondo Y altezza d' acqua serbando ^ la stessa formola tipica 

6, = a + "1 determinando però all' uopo le relative costanti « e P serbando 

le stesse esperienze e dati di Darcy-Bazin come dal sottoposto quadro, che 
sostituendole nelle due precedenti formole (1) e (2) avremo le stesse can- 





giate Q=(/-fO,806)A 1/ ~1... (3) ^=(^ + 0,806^^ |/ , P.- 4- In tal modo 



avremo le formole esatte , sia per calcolare la portata che per la velocità 
che si hanno nei canali e fiumi a sezione qualunque, mettendo per « e ? i 
rispettivi valori equipollenti a quelli dati dal Darcy-Bazin per le diverse ca- 
tegorie stabilite secondo la natura delle pareti ; conciUando così i concetti 
della preclara classica Scuola Italiana d' Idraulica ed il valevole contingente 
datoci da illustri autori stranieri, eliminando però con cognizione di causa il 
raggio medio il cui nome tanto urtava il nostro celebre Tadini che lo chia- 
mava barbaro e con ragione , perchè esso comunque discende dalla teoria 
non fu ben scelto per essere applicato ai canali , giacché sulle loro pareti 
bagnate non veniva esercitata una eguale ed uniforme pressione, come an- 
dremo a fame or ora la dimostrazione, affinchè nulla ci si possa oppugnare 
di averlo eliminato nelle anzidette nostre nuove formole della portata e ve- 
locità nei canali scoverti, senza indicarne la ragione. 

Innanzi tutto, per ciò fare ci è d' uopo cominciare a stabilire l'attrito 
e la resistenza che le pareti dei canali oppongono al moto dell' acqua che 
scorrer deve per essi. Il VenturoU nella sua meccanica ci dice quando nella 
prima specie d'attrito, cioè quando un corpo striscia radendo un piano, l'ele- 
mento che vi influisce è la pressione di cui il corpo grava la superficie sulla 
quale cammina, e questo attrito si chiama così , la resistenza che il corpo 
prova a scorrere sopra la detta superficie. Abbiamo cercato quale fosse questa 
resistenza e nel dizionario delle Scienze Matematiche pure ed applicate di 
Montferrier troviamo registrato , dispiacevohnente , quanto segue sulla resi- 
stenza che i fluidi oppongono ai moti dei corpi i quali vi sono inmiersi, e 
che qui riportiamo testualmente: 

" La teoria matematica della resistenza dei fluidi, tanto importante per 
^ le costruzioni navaU ed idrauliche, è ancora disgraziatamente poco avan- 
" zata, e fin qui gli sforzi dei più grandi matemateci sono stati insufficienti 
" per stabihrla in un modo non solamente rigoroso , ma almeno soddi- 
" sfacente. Mediante il Newton si era generalmente ammesso che questa 
" resistenza è nel rapporto composto del quadrato della velocità del corpo 
^ in moto , della estensione della superficie del fluido che resiste e della 
^ densità del fluido; ma un gran numero di esperienze fatte principahnente 
" in Francia , hanno provato che questi principi sono incerti. Essi non si 
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^ accordano presso a poco con i fatti che per le velocità medie , ma per 
" le velocità grandissime e piccolissime essi se ne allontanano molto. „ 

A tutto ciò aggimigiamo ancora che altri autori di meccanica e d'idrau- 
lica, fra i quali il Dubuisson che dice, può esservi attrito indipendente daUa 
pressione? ed il Dubuat che nei suoi esperimenti dello staccare delle piastre 
di latta da un' acqua quieta con la quale erano state messe in contatto, fa- 
cendo astrazione del peso di esse e dalla pressione atmosferica, abbisognava 
uno sforzo di chilogrammi da 4,70 a 5,07 per ogni metro quadrato , della 
loro superficie. Sicché tutti insistono di tenere gran conto del peso della 
colonna liquida sovrastante alla superficie delle pareti, la quale influisce ad 
aumentare la resistenza, ed in particolar modo quando esse pareti sono molto 
scabre, come appunto lo dimostrano i stessi coefficienti di attriti; osserviamo 
inoltre che per legge fisica deve avvenire , quando due corpi sono in con- 
tatto , quello che è meno compressibile penetra nella superficie dell' altro , 
per effetto della pressione, e vi penetra ma^ormente a misura che la pres- 
sione aumenta. Da ultimo possiamo ancora avvalerci di quanto dice il Rankine 
sulle leggi generali su gli attriti dei fluidi , cioè che la resistenza è pressoché 
proporzionale al peso di un prisma di fluido che ha per base la superficie 

di contatto e per altezza quella dovuta alla velocità relativa, 'R=fus—. Da 

tutto ciò ne emerge chiaro che la resistenza che si oppone al moto delle 
acque, aumenta a misura che cresce la pressione e quindi lo attrito aumenta 
del pari. Dunque possiamo conchiudere col Dubuisson che non vi è attrito 
senza pressione; come appunto avviene ai bordi di una sezione rettangolare 
a livello della superficie dell'acqua e non così sul fondo nella stessa verticale 
dove avviene la massima pressione , che poi si estende con eguale intensità 
per tutta la larghezza del fondo dall'uno all'altro estremo delle verticali dei 
dettf bordi. Quindi nel determinare il raggio medio , che è il rapporto tra 
la superficie trasversale della sezione, ed il perimetro bagnato, solo quelle 
pareti debbono essere prese in considerazione per lo attrito, che hanno su 
dì esse uguale ed uniforme pressione , cioè eguale altezza d' acqua ; perciò 
nella sezione rettangolare dei canali a cielo libero essa pressione è soltanto 
sul fondo e quindi il raggio medio non può risultare identico a quello che 
si adopera presentemente , giacché pel perimetro bagnato non può essere 
considerato la somma della larghezza del fondo con le due altezze delle 
sponde nelle sezioni rettangolari , poiché sulle due sponde non vi esiste 
uguale pressione di quella sulla larghezza del fondo , come abbiamo accen- 
nato innanzi , perciò non potrebbe essere considerata che solo questa lar- 
ghezza , e per essere rigorosi , si potrebbe prendere una piccolissima zona 
presso le sponde, ma sarebbe una frazione trascurabile rispetto alla larghezza 
e quindi per raggio medio si può prendere la profondità media dell' acqua 
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Ih 
cioè fare -K = y =h nella sezione rettangolare , mentre il raggio medio nella 

sezione trapezoidale dovrà limitarsi all'ampiezza delle diverse zone della se- 
zione, come si è detto innanzi, parlando delle diverse difformi configurazioni 
degU alvei, e come ci ha detto ancora il Tadini per gli alvei dei fimni, ctoè 
dividere la sezione trasversale in tante correnti diverse per quante sono le aJr 
tezze d'acqua. 

Intanto il raggio medio ci vien dato direttamente dalla teoria e quindi 
sarebbe poco corretto di eliminarlo nel calcolare la velocità media e la portata 
dei canali, senza dimostrare, come faremo ora, che esso viene determinato 
erroneamente dai teorici; noi per altro facciamo osservare che la modifica- 
zione, che abbiamo apportata innanzi al raggio medio, cioè eguagUarlo alla 
profondità d'acqua, ci viene dalla stessa teoria del moto uniforme, come ora 
già ancora chiaramente dimostreremo. Pel moto uniforme sappiamo dalla 
meccanica che i fenomeni del moto di una massa d'acqua che scorre in un 
canale sono identici per ciascun punto di esso ed indipendenti dal tempo , 
perciò la velocità e la portata, fatta astrazione dall'attrito, è costante; però 
dovrà essere ancora costante la sezione del detto canale e la pendenza e 
quindi l' accelerazione è zero, e della forza acceleratrice dovuta alla gravità g, 
la sola che agisce ad imprimere il moto è la componente parallela al fondo, 
che indichiamo con g sen a essendo a T angolo che il detto fondo fa con 
r orizzonte, e questa forza deve essere eguale alla resistenza che si oppone 
al moto , ed essa rappresenterà la forza ritardatrice, la quale dalle esperienze 
sappiamo che è proporzionale alla superficie bagnata del canale , nel quale 
scorre l'acqua, ed al quadrato della velocità di questa con cui cammina. Dalla 
superficie bagnata dunque sorge la grave questione di aver generata la ine- 
sattezza del raggio medio che abbiamo detto innanzi, che il Tadini pare avesse 
voluto attribuire alla teoria , cosa non affatto ammissibile , poiché la teoria 
non ci dice altro che la forza 9 della resistenza che si oppone al moto della 
intera massa che si considera fra due sezioni di un canale è riferibile alla 
unità di massa , ciò che significa dover dividere essa forza di resistenza 
per la massa, da cui risulta il detto ra^o medio. Ora se noi daremo in un 
tronco di canale di lunghezza L un' altezza d' acqua h è chiaro che tutta la 
superficie bagnata , che indichiamo con X sarà in una sezione rettangolare 
X = i(i + 2h) essendo l la larghezza del fondo e quindi Z + 2A il perimetro 
bagnato, ed in siffatto modo la forza di resistenza totale è 6Xv*, la quale 

dovrà essere divisa per la massa che è — a i ossia — UL donde avremo 

9 9 

b(l + 2h)Lv* b 

9 = — nTlf — ® mettendo per ij il valore del coefficiente 6, avremo 

T 
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ip —^Lj^-i—i i ed essendo anche 9=^g sena in cui sena per la sua pic- 
colezza può essere considerata per la tangente cjsi essa è la pendenza i del 

canale, sicché si ha Qiz=gh,v^—, — ossia - — ;r-,i=&.^*. Quest'ultima formola 

h i+2A 

hi 

è appunto la equazione del moto uniforme in cui , , .,- rappresenta il raggio 

medio, cioè la sezione ih divisa pel perimetro l-^2h\ però questo è appunto 
quello che è stato errato per avere i teorici dato una inesatta interpetra- 
zione alla superficie |?agnata che oppone la resistenza al moto. Infatti se si 
fosse considerato che la forza di resistenza proveniva dallo strisciamento 
dell'acqua contro il fondo soltanto e non sulle pareti del canale , cioè dalla 
forza di attrito che si sviluppa il cui coefficiente lo abbiamo indicato con 6, 
avremmo subito scorto che tale attrito non poteva essere eguale per tutta 
la superficie della sezione ovvero per tutto il perimetro bagnato perchè la 
pressione che costituisce lo attrito non era uguale da per tutto, stante che 
l'altezza d'acqua soltanto sul fondo del canale imprimeva una pressione co- 
stante, ma sulle pareti verticali andava decrescendo a misura che arrivava 
alla superficie , quindi il perimetro da mettersi a calcolo si riduceva quasi 
soltanto alla larghezza del fondo e non certamente sulle due pareti ancora, 

Ih 

ed allora il voluto raggio medio sarebbe risultato R = y = ^ ossia eguale 

alla profondità media come abbiamo detto innanzi avuto riguardo special- 
mente alla grande larghezza dei fiumi rispetto alla profondità A , ed in questo 
modo la equazione del moto uniforme è hi=b,v^ e la formola della portata 
hHH=b,Q^ che costituisce appunto il canone del Tadini. 

Questo canone dunque sussiste ancora per la sezione trapezoidale dei 
CanaU , cioè adottare la detta equazione del moto uniforme hi = 6,v* però 
r altezza h per essere conveniente debba essere quella cui corrisponde la 
sola larghezza orizzontale del fondo escludendo le due parti . triangolari delle 
sponde, per le quali dovranno essere adottate le larghezze che risultano dalle 
formole (3) e (4) che abbiamo ricavate analiticamente ed indicate innanzi 
per calcolare con la (3) la portata e con la (4) la velocità media dei canali 
e fiumi. 

Ora che abbiamo messo in evidenza gli errori che si sono finora com- 
messi nel calcolare le portate dei canaU e data la nuova formola per avere 
le dette portate esatte , ci lusinghiamo , se vera illusione non ci inganna > 
come disse il celebre nostro idraulico il Tadini nella sua precitata opera, 
noi confidiamo che l'Idi^aulica Italiana non isdegnerà di rimettere ai posteri 
queste nostre carte coU'onorata sua impronta segnate. 



- 15 - 



Intanto crediamo opportuno di fare seguire delle applicazioni, come suol 
farsi in idraulica onde accertare se il procedimento analitico risponde al fe- 
nomeno che si presenta in pratica scegliendo all' uopo due canali Peschiera 
e Nerino, presso Temi, le cui portate sono state misurate da ^;r^ Inge- 
gneri incaricati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ; e così 
avremo maggiormente comprovato quanto innanzi abbiamo esposto, e data 
la sicurezza a coloro che potranno adottare la nostra nuova formola per la 
misura della portata dei Canali. 



QUADRO DEI COEFFICIENTI 



INDICAZIONI DELLE PARETI 



FORMOLA DI DaRCY 

R 



1" Canali con pareti liscis- 
sime tavole piallate, ce 
mento ecc. . . . 

2° Canali con pareti lisce e 
tavole grezze, muratura 
regolare 

3" Canali con pareti poco 

lisce, muratura grezza , 

ciottolato ecc. . . . 

4° Canali in terra . . . 

5» Canali e fiumi scorrenti 
in chiaia 



0,00015 



0,00019 



0,00024 
0,00028 

0,0004 



P 



0,0000045 



0,0000133 



FORMOLA NOSTRA 

h 



0,00006 
0,00035 

0,0007 



0,0001502143 



0,000190625 



P 



0,00000435 



0,0000129 



0,00024286 
0,000301737 

0,00043327 



0,000058 
0,000318 

0,000677 



ApplkazioiM) dei lìsnltati éi dati di fatto 



Prendiamo il risultato ottenuto del calcolo della portata del Canale Ne- 
rino presso Temi fatto dagli ingegneri incaricati dal . Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio riportata nella memoria Misurazione dei Corsi d'acqua, 
estratto dal voi. 14 Memorie illustrative della Carta Idrografica d' ItaUa. 

Abbiamo prescelto il Canale Nerino presso Terni perchè è detto nella 
suindicata memoria di essere un canale regolare con sponde inclinate a 45^ 
cioè a sezione trapezoidale , di cui noi dobbiamo considerare a preferenza , 
anche perchè ha una pendenza in superficie del pelo d' acqua di 0,00085 , 
non pìccola che maggiormente si presta ad attenuare le infiuenze degli ine- 
vitabili errori prodotti per la determinazione della detta pendenza, ed anche 
perchè a pag. 16 di detta memoria è detto che una esperienza più completa 
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fu fatta sul Canale Nerino tav. XL. Adunque cominceremo a segnare la 

1 



figura della sezione cdme è indicata nella detta memoria alle scale di 



100 



per le larghezze ed altezze. Questo canale ha le sponde a 45® ed è in mu- 
ratura ed il fondo in terra ma ricoperto di ghiaia trasportato dalle piene. 

Dai dati raccolti dalla memoria anzidetta si ha. Area della 
. sezione fi= IS'^SSSS?; Perimetro bagnato X = 16« 64; -Lar- 
ghezza in superficie L = 15,63; Raggio medio R=l,13; Ve- 
locità media V=l%28; Portata Q = 24"%105; Pendenza 
i= 0,00085. Dalla equazione del moto uniforme -Bi=6,t;* ri- 
caveremo il coefficiente 
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m^ 1,18 + 0,00085 ^ 0,0009605 ^ 3^3 

V* 1,28 1,6884 ' 

Questo coefficiente corrisponda a quello dato dal Darcy- 
Bazin pei canaU in terra nei quali a = 0,00028 e p= 0,00035 
che messi nella fonnola 

6,= a + ~si ha 6,==0,00028 + ^l^l^^ 

M ljl4 

^ e corrisponde ancora a quello adottato dal Kutter X= 41,50 
^ nel calcolo della velocità con la formola messa sotto la forma 
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S Italiana v= Xs/m da cui ìt=-T= , nella quale sostituendo i 

^ v/Ri 

dati anzidetti cioè t;=l,28, i = 0,00085, i2=l,13 si ha 

X=-==ÌE=== = 41,29. 

V/1.13 + 0,00085 ' 

Intanto rileviamo dalla detta memoria che il detto coef- 
ficiente X fu trovato con le misure dirette eguale a 43,22 
ma che non venne poi adottato , senza sapere il perchè , al- 
trimenti si sarebbe avuta la velocità media 

^; = Xv/S = 43,22v/l.l3 + 0,00085 = 43,22xO,031 = 1.34 

e quindi-la portata Q = flt; = 18,84 x 1,34=25,246 che sa- 
rebbe stata quasi identica a quella che ci verrà dalla nostra 
formola come ora vedremo , non che quasi identica ancora 
alla velocità ridotta dal coefficiente dato dagli Ingegneri ame- 

ncani, cioè «, = _=^^= 1.376. 

Dai dati dunque corrispondenti alle pareti del detto canale Nerino 
avremo il coefficiente 6, perciò noi riterremo il valore stesso di questo coef- 
ficiente 6, = 0,00058968 nei nostri calcoli a fare , come riterremo pure la 
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pendenza superficiale del pelo d'acqua la inedia adottata cioè i = 0,00085; 
le basi dei due triajigoli della sezione, quello della sponda destra di l'^'^iS 
e quello della sponda sinistra di 1»,25 sicché dedotti dalla larghezza in bocca 
di metri 15,68 resta la larghezza del fondo di metri 12,90. Ora se dalla se- 
zione in metri quadrati 18,8887 ne togliamo le due superficie delle parti 
triangolari che sono metri quadrati 1.72 ne restano per la parte rettangolare 
metri quadrati 17.12 che dividendoli per la larghezza corrispondente ad essa 
parte rettangolare che è quella del fondo in metri 12,90 , si ha V altezza, 

17 12 

media di metri 1.82713 cioè fe=' ' . Ora determinata questa altezza cal- 
coleremo la portata con la nostra nuova formola 

Q = ^(i + 0,40(6 + 6.))|/iv^A, 
nella* quale sostituiremo i corrispondenti dati ed avremo : 

Q = 1.82718 ( 12,90+ 0,40 (1,48+1,25) ) f^^^^ VÌ^sStÓS 

= 1,82718 X 18,992 x 1,8824 = 25,67. 

Volendo ora trovare la velocità media corrispondente alla intera sezione 
trapeMdale basta dividere questa portata di m. e. 25,67 per la sua sezione 

oc fin 

di metri quadrati 18,84 e quindi si ha t;= ^ = 1,8625. Come vedasi 

lo, 84 

questa velocità media possiamo dire che essa è quasi identica matematica- 
mente alle due trovate innanzi ima col coefficiente della velocità X= 48,22 
trovato con le misure dirette dagli ingegneri incaricati dal Ministero di Agri- 
coltura e Commercio come essi stessi dicono ; e l'altra dalla velocità assunta 
di 1.28 dagli anzidetti ingegneri, e rettificato col coefficiente di 0.98 trovato 

j. 28 
e proposto dagli Ingegneri americani cioè rr^ = 1,876 riportato innanzi. 

Quindi resta dimostrato che la portata del Canale Nerino è di metri cubici 
25,67 che abbiamo avuto dalla nostra formola e non di m. e. 24,105 per 
quanta è stata riportata. 

Un' altra dimostrazione crediamo di fare ancora sulla portata del Canale 
Peschiera data dai medesimi ingegneri del detto Ministero , affinchè non si 
possa dire che le coincidenze verificatesi di portate e velocità ottenute con 
la nostra formola del detto canale Nerino sia stato l'effetto del caso. 

Ricaviamo adunque daUa detta memoria di misurazione dei corsi d'acqua 
tutti i dati relativi all' altro canale che innanzi abbiamo indicato detto Pe- 
schiera, nel quale fu fatta la misurazione delle acque nel 4 aprile 1892 in 
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una sezione ' in centro del tronco dai detti ingegneri incaricati dal detto 
Ministro. .La sezione è pure trapezoidale come la seguente figura con 
scarpe a 85^ 

. I dati sono : 0= 19,589 ; v = 0,845 ; Q = 16,546 ; 
A =1,833; X= 15,95; L= 14,70; ii=l,23; i = 0,000118 
media superficiale adottata. 

Per calcolare la portata di questo Canale con la no- 
stra formola abbiamo bisogno di conoscere il coefficiente b, 
d'attrito che è stato adottato, affinchè ci mettessimo nelle 
identiche coìidizioni relative al grado di resistenza che op- 
pongano al moto delle acque la natura delle pareti ed il 
fondo di detto canale; sicché avendo noi la velocità^ media 
in metri 0,845 la pendenza in metri 0,000118 ed il ra^o 
medio 1.23 ricaveremo con questi dati messi nella equa- 
zione del moto uniforme Ri=b,v* con la quale sono stati 
g fatti i calcoli della velocità media e della portata dai detti 
r. ingegneri. Quindi noi dobbiamo avere il detto coefficiente 

•I 6, = — e sostituendo abbiamo 
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, 1,23x0,000118 

^ = zdzi = 0,0002032. 

0,845 

Ora essendo la nostra formola per calcolare la portata 
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(1) 
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Q = A(i + 0,40(6 + 6.)) \^ 

abbiamo bisogno di determinarci ancora l'altezza media k 
della parte centrale rettangolare, ossia per meglio dire de- 
terminare r altezza media corrispondente alla proiezione 
orizzontale della larghezza del fondo del canale che si ot- 
tiene dalla corrispondente superficie rettangolare divisa per 
la detta larghezza che nel nostro caso è di metri 13. 
Ora dalla superficie della intera sezione di metri qua- 
drati 19,589 ne togUamo quella dei due triangoli laterali alla parte centrale 
in metri quadrati 0,655 quello della sponda destra, e metri quadrati 0,364 
quello della sponda sinistra ; sicché resta la superficie centrale di metri qua- 
drati 18,57: la larghezza essendo di m. 13 come abbiamo detto innanzi, cioè 
dalla larghezza in bocca di m. 14,70 meno la larghezza delle due basi dei 
detti triangoli di m. 1,70 e quindi dividendo la surriferita superficie centrale 
di m. q. 18,57 per la detta larghezza del fondo di m. 13 si ottiene l'altezza 

= 1,4385. Quindi essendo / la larghezza del fondo di metri 



h media di 



13 
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13 e la somma delle due basi 6+6^1,70 dei due triangoli, così sostituendo 

nella (1) si ha Q= 1,4285 (13 + 0,40x1,70) f.^^^^T;m5= 17,8218. 

Questa è la portata del Canale Peschiera dalla quale ricaveremo la velocità 
media competente all' intera sezione dividendo la detta portata per la sezione 

17 8213 

' 19 589 ~^^^\ questa è la vera velocità e non quella adottata dagli inge- 
gneri incaricati dal detto Ministero in metri 0,845 come anche ciò viene 
confermata con ridurre la detta velocità mercè il surriferito coefficiente di 
0,93 trovato dagli Ingegneri americani per ottenere la velocità vera , cioè 

Vm 845 

Vm = Qgg ^^sia Vm = -jrrQQ =0.91 precisamente eguale alla nostra velocità 

media che abbiamo ottenuta innanzi; e quest'altra brillante coincidenza ci 
comprova sempre più la esattezza della nostra formola e non lascia supporre 
che esso sia da attribuirsi all' effetto del caso; e se gli ^regi ingegneri che 
hanno misurato, non solo le velocità superficiali nel filone, Y^ quella del canale 
Peschiera di metri 1,34 e l'altra del Nerino di metri 1,58, ma anche la ve- 
locità media superficiale delle correnti dei medesimi canaU, Vs che troviamo 
registrato nella detta memoria , cioè pel prime la detta velocità media su- 
perficiale è di metri 0,94, e pel secondo è di metri 1,40, avessero tenuto 
conto della formola degU Ingegneri americani per determinare la velocità 
media v in funzione della velocità supetficiale Y^ che abbiamo indicato 
innanzi riportata dal Fournié avrebbero avuto da vedere che la velocità 
media Vm competente alle rispettive sezioni di quei canali sarebbe stata 
quasicchè eguale alla detta velocità media superficiale, da loro trovata; ed 
anche se avessero considerato i due rapporti tra la velocità del filone, alla 
velocità media superficiale che raggiunge il 0,78 e quello tra la detta velo- 
cità del filone e la velocità media competente alla sezione che raggiunge il 
0,805: avrebbero visto che la velocità media competente alla sezione sarebbe 

78 
stata t;=F5;r-^prr=0,967 Vs, cioè pel canale Peschiera i;w=0,967x0,94=0,909 

0,oUo 

e pel canale Nerino Vm= 0,967 x 1,4 = 1,354 come vedasi quasi identiche 
a quelle ottenute con la nostra nuova formola. 

Da questi fatti d' indiscutibile precisione e indubitate dunque che le por- 
tate dei canaU di qualunque sezione , sia rettangolare che trapezoidale cal- 
colate con la nostra formola sono esattissime avendo ottenuta una stupenda 
comprovazione con i calcoU fatti con le antiche formolo in base al raggio 
medio, da egregi ingegneri incaricati dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio per determinare le portate dei due CanaU Peschiera e Nerino 
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presso Terni; e con possiamo ancora asssodare di eliminare il coefficiente 
di correzione trovato dagli anzidetti Ingegneri americani, quando si calcolano 
le portate dei canali con la nostra formola e servirsi soltanto del detto 
coefficiente quando si determinano le portate con prendere le velocità medie 
nelle diverse verticali con dei tachimetri fissi , ed avere la velocità media 

V 

generale Vm = t f' V^ ®d allora si avrà vm = j^KS oppure determinare 

Vfn = q; V ( A.ft > e se 6 e 6, sono eguali «^m — rrr ^ ^^ ^v rappresenta 

la superficie di un diagramma che si ottiene, sulla stessa sezione trapezoidale 
deir alveo, portando sulle diverse verticali le corrispondenti velocità medie, 
di cui le estremità superiori rappresentano il pelo d' acqua , e le inferiori , 
congiunte , costituiscono la curva della velocità media, e Vm la velocità media 
competente alla intera sezione. In tal modo dunque abbiamo ancora reso il 
meritato omaggio allo esimio Idraulico itaUano il Tadini con respingere , come 
egli diceva, agli stranieri le involute loro formole e con esse il nome barbaro 
di raggio medio. 

Prof. SEBASTIANO TESSITORE. 



Voi. VI. . N. 4. 

ATTI DEL B. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

DI Napoli 



NUOVI STUDI SULL' OZONO 

sotto il punto dì vista di Chimica pura ed applicata 



Dal 1874 da che pubblicai un mio lavoro sull'ozono (1), gli studii su 
questo inesauribile argomento sono progrediti e cresciuti in modo sorpren- 
dente. Dalla detta epoca finoggi non ho trascurato di seguirne lo sviluppo 
e non poche esperienze altrui ho ripetute e molte ne ho intraprese per 
mio conto. 

E poiché ora più che mai 1' ozono promette un avvenire industriale , 
tecnico ed igienico di grande rilievo , ho creduto non disutil cosa manife- 
starne gli ulteriori studi teorici e sperimentali proprii e d' altrui col pre- 
sente lavoro. 

E però , pria di accingermi allo sviluppo dello argomento , credo indi- 
spensabQe dichiarare come , riproducendo alcune parti del precedente mio 
lavoro, lungi dalle storiche esposizioni scientifiche, poco o nulla opportune 
allo scopo che ho avuto di mira, mi son determinato di esporre quanto 
oggi vi ha di più certo e di più razionalmente e sperimentalmente esatto 
in ordine al medesimo; per modo che, invece di passare a rassegna non 
poche dottrine ed esperienze rese oggi neglette ed insufficienti, mi studierò 
di esser breve per quanto lo permetta il vastissimo subbietto , e di proce- 
dere metodicamente il più che mi riesca possibile. 

Rivolgendo pria d' ogni altro il pensiero suir origine dell' ozono , egli è 
sommamente notevole il por mente che, quantunque questo elemento debba 

(1) Memoria sull' ozono , la sola premiata per concorso intemazionale accademico dal 
R. Istituto lombardo di Milano — Napoli 1874. 
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ripetere la sua origine dal periodo geologico delle formazioni acquee, pure 
non fu scoperto che nel 1840 dallo SchOnbein; e benché sia vero che fosse 
stato intraveduto da Van-Marum fin dal 1783, pure questi non giunse a 
definirne la natura e distinguerne le qualità più essenziali e caratteristiche. 
EgU infatti lo scambiò per quel che in quella epoca dicevasi Materia elet- 
trica, appunto perchè l'ebbe ottenuto mercè le scariche elettriche fatte pas- 
sare attraverso cannelli di vetro pieni di ossigeno. 

SchOnbein fu dunque il vero scopritore dell' ozono , benché in sulle 
prime lo avesse creduto un corpo nuovo e non già una modificazione del- 
l' ossigeno. 

Produzione dell^ ozono 

È risaputo che moltissimi sono i modi naturali ed artificiali di produ- 
zione dell' ozono. 

Tra i modi naturali sono da noverarsi quelli per elettrizzazione dell' aria, 
per elettrolisi dell' acqua meteorosa, per esalazioni aromatiche durante la infio- 
riscenza, per decomposizione dell' acido carbonico nell'organismo vegetale ecc. 

Vi hanno oltre ciò alcune sostanze organiche , e sopratutto i principi! 
aromatici che spontaneamente, assorbendo l'ossigeno aereo, lo restituiscono 
nella modificazione ozonica ; e vi hanno delle azioni chimiche che si avvi- 
cendano nel terreno vegetativo per cui si genera dell' ozono , come sarà 
detto in seguito. 

Tra i modi artificiali ve ne hanno moltissimi, di cui i più notevoli an- 
dremo passando a rassegna con le opportune considerazioni , e fra questi 
enuncieremo quelli da me escogitati e messi a ripetute pruove. 

Produzione naturale dell^ ozono 

V Per elettrizzazione dell'aria— A prescindere che le scariche tem- 
poralesche determinano la produzione dell' ozono nell' aria , il quale si ma- 
nifesta dal suo caratteristico odore, che dai volgari si attribuisce allo scattar 
del fulmine , egli è noto che l' aria è una sorgente di elettricità , dovuta 
alla più meno rapida condensazione de' vapori acquosi , i quali svolgono 
elettricità positiva. 

Ma prima di venire alle spiegazioni tendenti a provare che dalla ten- 
sione elettrica atmosferica provenga buona parte di produzione di ozono, mi 
sia permesso di dimostrare con l'aiuto delle precise sperienze del Palmieri 
lo sviluppo della elettricità positiva dalla condensazione dell'acqua meteorica, 
essendo che questi dati ribadiscono meglio l'origine di gran parte dell'ozono 
atmosferico. 
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L' esperienza ha dimostrato che la spontanea evaporazione dell' acqua 
dalla superficie della terra dà poca manifestazione elettrica. 

E però non risulta dalle esperienze di Franklin, di Richmànn, Faraday, 
Henry- James ed altri che le scintille e le scariche elettriche da loro ottenute 
nell'atmosfera siensi avute in tempo nuvoloso senza pioggia. Invece è dimo- 
strato che durante la tensione elettrica si accresce più o meno potentemente , 
secondo la maggiore o minore rapidità ed abbondanza della pioggia e se- 
condo la stagione , e flnanco secondo le ore del giorno in cui si verifica. 
Ora è provato che 1' elettricità atmosferica , manifestata durante la pioggia, 
grandine o neve, è appunto elettricità positiva, come rilevasi dalle esperienze 
fatte dal Palmieri col suo conduttore mobile da molti fisici ripetute ; condut- 
tore mobile, il quale, a differenza degli altri strumenti all'uopo usati, come 
i conduttori fissi , Y elettrometro di Peltier ed altri , permette di osservare 
con agio l'intensità elettrica durante la pioggia, poiché non perde il suo 
isolamento. 

Siegue da ciò che, lo influsso della elettricità proveniente dalla riduzione 
del vapore in pioggia , grandine o neve si estende a grande distanza dal 
luogo dove i vapori vescicolari si risolvono in acqua o neve, nella cui sfera 
d'azione soltanto è possibile che scoppi la folgore, la quale può allontanarsi 
sino a 100 chilometri circa dal luogo ove la caduta della pioggia è più 
copiosa. 

Dopo lo esposto, egli è più chiaro il modo di spiegare la genesi , forse 
principale, dell' ozono nell' aria. Di vero, durante la più o meno forte tensione 
elettrica l' ossigeno atanosferico deve caricarsi di elettricità, e perciò conver- 
tirsi in dzoho. 

Risulta infatti dalle òsserv^izioni ozonometriche che 1' ozono cresce in 
ragione diretta della maggiore umidità dell' aria , e quindi è maggiore più 
nello inverno che nella state : non perchè nello inverno la umidità fosse 
maggiore, ma perchè il vapore acquoso è sempre più addensato. Verifican- 
dosi delle improvvise e forti piogge nella state , deve verificarsi ezianditT 
una produzione di ozono più copiosa, essendo che la condensazione del va- 
pore acqueo è più rapida ed abbondante. 

Oltre la produzione di ozono atmosferico per la più o men rapida con- 
densazione del vapore acquoso , si ha ozono nella grande polverizzazione del- 
dell'acqua, nelle grandi cascate di queste, nei grandi e celeri movimenti dei 
fiumi e nelle maree. Ciò, oltre essere stato sperimentato da Morin, Sceles 
di Mondessert, dal MoflEat, dal Bellucci ed altri, è stato provato da me più 
volte nella cascata di Caserta, in quelle delle ottime acque delle montagne 
di Avella , e qui in Napoli presso la fontana della piazza di S. Francesco 
di Paola (Piazza Plebiscito) nel massimo della sua attività. 

D'altronde vari sperimentatori hanno provato che anche nella polveriz- 
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zazione dell' acqua negU stabilimenti idroterapici col sistema di pressione si 
genera dell'ozono. 

È naturale quindi ammettere che l'ozono possa eziandio trovarsi nelle 
acque potabili ed in alcune acqiie minerali. La solubilità, benché limitata 
dell' ozono, essendo incontestabile, deve a fortìorì far ritenere la presenza di 
questo elemento nelle migUori e più pure acque potabili ed in quelle acque 
minerali dove i princìpi fissi ed aeriformi non sieno ossidabili, altrimenti pur 
nascendo 1' ozono si distruggerebbe, e dove non sieno corpi organici ed or- 
ganizzati (microfiti , microzoi) , o almeno in proporzioni tali da distru^ere 
tutto r ozono. 

Ninno, per quanto mi sappia, ha avuto la felice idea finora di ricercar 
r ozono nelle acque potabili e minerali. Dietro il lampo datoci dal chimico 
Cerasoli da Frascati, che intravide con sennate ricerche l'ozono nell'acqua 
Fiuggi in Anticoli di Campagna, noi, invitati da quel Municipio e dal Con- 
cessionario Signor Forastieri ad andare sopra luogo per farvi l' analisi dei 
principi gassosi, abbiamo indubbiamente comprovata la presenza dell'ozono 
nell'acqua Fiuggi, la quale è altresì eminentemente elettrica e ricca di os- 
sigeno libero, onde a giusto titolo è dichiarata miiversalmente un'acqua 
prodigiosa. 

Dietro la scoverta dell'ozono nell'acquai Fiuggi, vari chimici si son dati 
a ricercarlo in altre acque , e già si hanno risultati affermativi. Anche noi ci 
affretteremo a ricercarlo nelle acque potabili e minerali , convinti che la pre- 
senza di questo gas elettrico spanderà novella e più chiara luce sulle condi- 
zioni igieniche e terapeutiche di non poche acque potabili e nùnerali. 

Il Wurster ammette che la vera causa della genesi dell' ozono nell'atmo- 
sfera consista in una particolare attività Qhe acquista 1' ossigeno disciolto 
nel vapore acqueo, massime sotto lo influsso dei raggi solari in presenza di 
grandi superficie condensate (Jahresb f. Aprile 1887 pag. 88-89). 

2^ Per influenza della luce— Benché molte opinioni controverse sianvi 
intorno alla genesi dell' ozono per lo influsso luminoso, pure da più esatte 
sperienze chiaro risulta che la luce è causa di produzione dell'ozono. 

In effetti, se sotto una campana di cristallo tersissima e ripiena. di os- 
sigeno ordinario perfettamente puro, si tenga sospesa una listarella di carta 
ozonoscopica umida , e , ben condizionato il tutto , si esponga la campana 
allia influenza dei raggi diretti , in meno di un' ora la carta comincerà ad 
inazzurrire , e dopo un' ora e mezzo circa giunge il coloramento spesso sino 
al quinto grado dell' ozonometro SchOnbein. Per assicurarmi se il detto co- 
loramento della carta derivasse unicamente e direttamente dalla sola azione 
luminosa, anziché dalla ozonizzazione dell' ossigeno ordinario prodotto dalla 
stessa luce diretta , ho riempito un' altra campana di cristallo simile alla 
precedente di gas azoto , anche del tutto puro , e dopo averla lasciata a 
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permanenza per lunghe tre ore allo influsso dei raggi solari , la carta ozo- 
noscopica sospesa nella detta campana non ha subito la minima alterazione. 
Lo stesso si è verificato riempiendo altra campana d' idrogeno puro. 

Oltre ciò , tenendo a distanza di un metro circa da una campana ripiena 
di ossigeno puro una lampada a magnesio, ed avente in sospensione la carta 
ozonoscopìca , questa si è colorata sensibilmente dopo circa dieci minuti y 
senza più crescere d' intensità. 

I detti saggi , essendo stati eseguiti con la maggiore esattezza che abbia 
potuto e saputo, ed essendo stati ripetuti ben quattro volte, mi autorizzano 
a ritenerti siccome dati sicuri per affermare che la luce diretta , anche ar- 
tificiale, quella almeno del magnesio in combustione^ ha la virtù di cambiare 
r ossigeno ordinario in ozono (1). 

Senza ammettere l'azione ozonogenica della luce, niuno potrebbe spie- 
gare perchè Y essenza di mandorle amare (nonché quella di cedro e varie 
altre) non ozonizza l'aria, né l'ossigeno ordinario senza lo influsso luminoso, 
giustia le esperienze di SchOnbein, Palmieri ed altri, le quali non sono state 
punto contradette che soltanto dal Cloez. 

Ora se queste mie sperienze e molte altre di più valenti chimici dimo- 
strano r azione ozonogenica del potere luminoso , è facile , anzi mi sembra 
forza il dedurre che V ossigeno che sorge dalla vegetazione durante lo in- 
flusso Impinoso sia più o meno ozonico. 

Che se la temperatura e la stagione contribuiscono al più o meno ef- 
fetto ozonogenico possa far supporre che la luce di per sé sola non influisca 
alla naturale produzione dell' ozono , si potrà obiettare che la maggiore o 
minore quantità di o^ono prodotto dalla respirazione delle piante dipende 
appunto dalla maggiore o minore potenza vegetativa, e perciò dalla maggiore 
minore intensità luminosa e quantità di ossigeno emesso dalle piante nello 
diverse stagioni ed ore del giorno , e quindi dalla maggiore o minore energia 
di azion chimica che si verifica durante la elaborazione dell' acido carbonico 
negli organi delle piante, per cui verificandosi maggiore o minore intensità 
elettrica, questa contribuisce a produrre più o meno ozono. 

Laonde in tempi normali si ha più ozono atmosferico, quando la sta- 
gione è più tepente, quando l'orizzonte è più illuminato e dove la vegeta- 
zione é più folta e rigogliosa. 

D'altronde é facile il riflettere che queste condizioni, essendo variabili 
all'infinito in rapporto ai luoghi, alle stagioni, alle condizioni meteorologiche, 

(1) Mi gode l'animo di apprendere dal Moniteur soientifiqìie Fascio. 621 anno 1893 , non 
che dal giornale De Chim, et de Phis. anno 1898 che, dopo molti anni, si è da altri chimici 
confermata l'azione della luce magnesica, da me pel primo sperimentatia fin dall'anno 1871 
nel cambiamento dell' ossigeno in ozono, n Dessans ha poi usato la luce al calcidio del 
arummont. Vedi Rivista scientif, industr, Firenze 1881. 
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alle diverse specie di piante incolte o coltivate ecc. hanno dato luogo a molte 
controversie tra i detti sperimentatori , da fare che alcuni negassero , altri 
affermassero la virtù ozonogenica della luce. 

Dopo ciò a noi non pare che la esperienza fatta dal Cloez, esponendo 
alla luce delle piante acquatiche Potamogeton e ceratophyllon nell' acqua della 
Senna saturata di acido carbonico, sia" da ritenersi . un' esperienza esatta, 
poiché l'ossigeno nascente dalla scomposizione .dell'acido, dovendo attraver- 
sare l'acqua della Senna prima d'incontrare la carta ozonoscopica, avrà potuto 
alterarsi, diremmo anzi, avrà dovuto perdere o modificare quel po' di ozono 
che ebbe potuto prodursi , avuto riguardo alle svariate ed anche, in parte al- . 
meno, indefinite sostanze organiche ed inorganiche contenute nella dett' acqua. 

Perchè almeno avesse potuto meritare un certo valore la riferita spe- 
rienza del Cloez , bisognava che l'avesse ripetuta con altre piante e con acqua 
pura. Si sa in effetti che non tutte le piante possono dare dell' ossigeno in 
parte ozonato (1). 

Circa poi la quistione , se cioè la luce sia la causa immediata della pro- 
duzione dell' ozono da determinarne direttamente la conversione dell' ossigeno 
ordinario, ovvero sia essa la predisponente alla ossidabilità dei corpi sottoposti 
alla influenza dell' ozono, a noi pare quistione troppo sottile , e fino ad un 
certo punto anche superflua, sia perchè non è dimostrato se la produzione 
ozonica fosse in tal caso causata soltanto dalla presenza dei corpi ossidabili, 
sia perchè vi sono esperienze contraddittorie ; evitando questi non dovrebbe 
mediante la luce ottenersi la diminuzione del volume 'dell'ossigeno, che co- 
stituisce appunto la genesi dell' ozono , come hanno dimostrato le ripetute 
e delicate esperienze di Fremy, Bequerel, Cloez, Andrews, Babo, e piìl in 
qua di Berthelot, Balbiano, Dall' Oppio, Giannetti, D. Tommasi ed altri. 

Che se alcuni sperimentatori han dimostrato che , facendo passare del- 
l' ozono attraverso le carte ozonoscopiche rinchiuse in cannelli di vetro ri- 
coperti di carta oscura, le medesime non venivano punto inazzurrite; altre 
sperienze non meno esatte hanno provato gli effetti contrari, sicché la dif- 
ferenza dei risultamenti ha potuto dipendere dalla diversa sensibilità e stato 
igrometrico delle carte ozonoscopiche impiegate, essendo già noto che delle 
carte preparate con le stesse proporzioni di joduro di potassio , amido ed 
acqua, offrono sensibilità diversa, forse dipendente dalla qualità della carta, 
dell' amido, del joduro potassico; o perchè spalmando la mescolanza troppo 



(1) Nel Congresso meteorologico tenutosi in questa città nel settembre 1883, in quelle 
adunanze che furon destinate alla Meteorologia agricola, io presi a fare una proposta, ri- 
guardante lo studio deir influenza dell' ozoiio nella vegetazione e nel terreno coltivabile , 
proposta che fu validamente appoggiata dallo illustre P. Denza e dal Chiarissimo Prof. Re- 
spighi, Direttore dell'Osservatorio di Roma, non che da vari altri dotti quivi radunati, e che, 
messa ai voti, venne approvata ad unanimità. 
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calda sulla carta Berzelius ed essiccandosi rapidamente , forma uno strato^ 
come di vernice che impedisce, almeno per un certo tempo, l'azione pronta 
ed efficace dell' ozono, o per qualsiasi altra causa impreveduta, egli è certo 
che le carte ozonoscopiche ricevute nel 1867 direttamente dal Cloez e pre- 
parate con lo stosso metodo e con le medesime proporzioni di quelle ricevute , 
anche direttamente, quasi nella stessa epoca, dal chimico di Basilea, offrirono 
sensibilità assai maggiore , e ripetute le analoghe esperienze nel 1889 con 
carte ozonoscopiche ipersensibili hanno dato gì' identici effetti. 

Inoltre , la seguente sperienza da me ripetuta credo possa valere a de- 
cidere meglio la quistione. 

In ima campana a rubinetto piena di ossigeno puro, e provato inattivo 
sulla soluzione joduro-amidata , e adagiata sopra un tino idropneumatico ad 
acqua stillata, si son fatti riflettere i raggi della luce magnesica concentrati 
nel foco di uno specchio metallico inargentato. Dopo 40 minuti , media dì 
ripetute operazioni, si è sospesa la luce magnesica, si è aperto il rubinetto 
della campana, e, premendo questa sull'acqua del tino, se ne è fatto uscire 
r ossigeno per cannello adduttore di vetro adattato al rubinetto mediante 
sughero forato, e così, facendolo gorgogliare nella soluzione joduro-amidata, 
si è colorata bentosto in. azzurro. 

È dunque la luce capace a predisporre il corpo ossidabile a combinarsi 
con l'ozono, che nella surriferita esperienza non punto precsisteva, ovvero 
è dessa capace a convertire 1' ossigeno in ozono ? 

3^ Per naturali azioni chimiche — Egli è impossibile il poter determi- 
nare r ozonogenia per naturali composizioni e decomposizioni che si avvi- 
cendano incessantemente sul nostro pianeta, benché sia impossibile il dubitar 
d'avvantaggio sulla naturale produzione dell'ozono per effetto di ossidazioni 
e deossidazioni che si verificano nel regno organico ed inorganico. 

Senza dubbio la nitrificazione naturale può costituire un esempio della 
genesi dell' ozono. Egli è certo difatti che in presenza delle basi alcaline , 
alcalino-terrose e terrose l'azoto e l'ossigeno dell'aria (normale, umida) si 
combinano, generando dell'acido nitroso e nitrico, che salificando dette basi. 
È certo altresì che, se fassi la sperienza in un' aria limitata, ovvero si faccia 
passare dell' aria per ore e per giorni attraverso soluzione dì potassa o di 
soda purissime, queste basi non si cambiano in nitriti o nitrati, ma ciò av- 
viene invece quando la potassa o la soda trovinsi insieme a corpi porosi. 
L' esperienza ha dimostrante infatti che, facendo passare delle correnti di aria 
mediante un apparecchio aspiratore attraverso 1' amianto o la pomice calci- 
nata ed inzuppate di soluzione dell' alcali vegetale o minerale , si genera 
del nitrato alcalino. 

Sembra chiaro da ciò che,i detti corpi porosi, condensando l'ossigeno 
aereo, lo cambino in ozono, il quale nello aggredire l' azoto dell' aria stessa lo 
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trasformi in acido azotoso ed azotico, i quali a loro volta agiscono sulle dette 
basi, generando azotiti ed. azotati. 

D' altronde , che i corpi porosi facilitino la produzione del nitro fu il 
primo a comprenderlo Schaptal, quando nel 1799 preparò a grande impresa 
il nitro, detto rivoluzionario, da servire alla preparazione della polvere da 
sparo. 

Ora , se il citato esempio costituisce uno de' fatti più palpabili per 
ispiegare la genesi naturale dell'ozono per azioni chimiche indipendenti dalla 
esclusiva influenza della elettricità atmosferica e della luce, si possono per 
induzione ammettere tutti gli altri fatti naturali , non rivelati ancora dalla 
scienza, -i quali assicurino la produzione dell'ozono per effetto di metamorfosi, 
che si verificano nel nostro mondo organico ed inorganico. 

Di vero, vi hanno non poche azioni chimiche inorganiche ed organiche , 
le quaU non possono avere una esatta spiegazione senza presumere la in- 
fluenza dell' ozono. 

Esso, che trae la sua naturale origine, oltre che dalla elettricità atmo- 
sferica , eziandio dalla vegetazione mediante lo influsso luminoso , massime 
in alcune più adatte condizioni di temperie e di clima , non esce dalla ve- 
getazione senza lasciarvi i suoi effetti; né tutto nasce dal lavorìo della re- 
spirazione delle piante , ma si genera altresì in seno del terreno coltivabile. 
Questo , come ognun sa , è un insieme di principii immediati inorganici , 
organici ed organizzati. È un corpo poroso , dotato di potere assorbente e 
permeabile. I suoi principii minerali costano principalmente ed in proporzioni 
diverse di silice, allumina, calce, magnesia, ossido di ferro, potassa, soda, 
ammoniaca, con acido carbonico, solforico, cloridrico, nitroso, nitrico, fosfo- 
rico ed altro. 

• I suoi principii organici sono le sostanze umifere , i detriti di avanzi di 
vegetali ed animali ed altro. 

Or bene , cominciamo dal dimostrare innanzi tutto che la esistenza 
dei nitrati e nitriti nei terreni coltivabili non dipende esclusivamente da 
quelU che si generano nell' aria e cadono con le piogge in ragione della loro 
eccessiva solubilità. Egli è vero che, soprattutto quando nell'aria avvengono 
scariche temporalesche e fenomeni meteorici più estraordinarii , si verifica 
la elettrolisi dell' acqua , il cui ossigeno siffattamente ozonizzato aggredisce 
il nitrogeno libero dell' aria, onde coli' acqua meteorica indecomposta, si ge- 
nerano gli acidi nitroso e nitrico, mentre lo .idrogeno dell' acqua elettroliti- 
camente decomposta , con altro nitrogeno dell' aria stessa , generano 1' am- 
moniaca, che, parte coi detti acidi e parte con Y anidride carbonica, forma 
nitrito, nitrato e carbonato di ammonio , i quali , solvendosi con l' acqua dì 
pioggia , cadono sul suolo e penetrano eziandio nel terreno coltivabile ; ma 
è vero altresì che tutta la quantità che riviensi nel terreno non può pre- 
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sumersi che provenga esclusivamente nel modo descritto. La genesi degli 
indicati sali non è che eccezionale neir aria ed avviene in proporzioni fra- 
zionatissime. Basti il far notare che, dopo im grosso temporale , raccogliendo 
100 litri di acqua di pioggia, evaporata a mite calore, dopo di averla ina- 
cidita sensibilmente con acido clorìdrico, sino alla riduzione di 100 grammi, 
e trattata con cloruro platinico e con alcool, non fornisce in media più di 
40 milligrammi di ammoniaca allo stato di clorplatinato anunonico , la quale 
d'altronde non è certamente tutta e sempre prodotta per influenza elettro- 
lìtica aerea, come è ben noto nella scienza. 

Altre sperienze fatte su vasta scala e con diversi metodi hanno com- 
provato gli stessi risultamenti. 

Invece, le analisi delle terre arabili hanno provato che in 1000 grammi 
di terreno si trovano in media grammi 0,024 a 0,027, sino a 32 milligrammi 
di nitrati e nitriti. Ebbene questa quantità, molto superiore a quella che 
può presiraiersi proveniente dall'aria nei modi spiegati, donde mai deriva? 

Io ciò mi spiego coi fatti alla mano. Si prenda dapprima una carta al 
tornasole azzurro ed un' altra simile arrossita da un acido e, inumidite , si 
inmierga alla profondità di 4 a 5 centimetri in un terreno coltivabile , e 
quando, dopo alquanti minuti, si vede che le carte sono rimaste inalterate (l)y 
vi s' immei^no delle carte ozonoscopiche e vi si lascino per più tempo. 

Negli intervalli fra le 24 ore, sorprendendole, si vedranno colorate in 
azzurro più o meno intenso ; e poiché , massime in tempo di primavera e 
di estate , ciò si verifica più facilmente di notte , si potrà essere assicurati 
della uscita dell' lodo dalle carte, benché restino poi scolorate o leggermente 
giallicce, dacché questo iodo non più vi si trova allo stato dì ioduro, né di 
iodato, né in qualsiasi altro modo di combinazione. 

Di più , immergendo delle carte imbevute dì concentrata soluzione di 
ioduro di potassio e poi asciugate, si troveranno spesso trasformate, senza 
contenere più iodo , e la carta dopo ciò esaminata contiene del carbonato 
potassico (2). 

Queste esperienze, da me replicate in terreno coltivabile, m' inducono 
ad ammettere la seguente teoria : 

Oltre r ozono, che può venire accidentalmente assorbito dal terreno, vi 
ha quello che si genera nel terreno stesso, giacché dell' ossigeno aereo pe- 
netrante nel medesimo, mentre una parte determina una serie dì ossidazioni, 

(1) Se il punto della terra in cui si pratica il saggio altera le dette carte , si passi ad 
altro punto di terreno e si è certi di trovare uno spazio di terra che non altera le carte 
reattive. 

(2) Per fare la detta esperienza, bisogna avere sperimentato con molte carte al ioduro 
di potassio; per rendere appieno sensibile la presenza del carbonato potassico, il quale in 
parte si scarica nel terreno destinato alla esperienza. Riesce ancor più rassicurante la espe- 
rienza , impiegando joduro di calcio invece di joduro potassico. 
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un' altra parte, ozonizzandosi per effetto delle azioni dinamiche che all' uopo 
si verificano, reagisce e trasforma altri principi! meno attaccabili dall' ossigeno 
normale , e quindi favorito dalla porosità e dalla temperatura , (e forse anche 
dalla presenza dell'allumina), ed altro non tuttavia ben determinato, si com- 
bina con l'azoto dell' aria con cui è in contatto e con quello di altri principii 
azotati, generando gli acidi nitroso e nitrico, che, a lor volta coi composti 
alcalini ed alcalino-terrosi inerenti al terreno, formano i nitriti e nitrati. 

Tutto ciò non contradice punto le nuove e proficue esperienze di Pa- 
steur, Scloessìng, -Muntz, Pesci, Worington ed altri, i quali fanno dipendere 
la nittìficazione da un fermento nitrico, giacché è bene spiegabile che, mentre 
l'ossigeno normale elabora la genesi dei fermenti, il rimanente di esso os- 
sigeno, ozonizzandosi per le avvenute azioni dinamiche, agisce sull'azoto o 
corpi azotati , trasformandoU in acido azotico o nitrico ; di modo che il così 
detto fermento nitrico non sarebbe Y agente diretto della nitrificazione, ma 
bensì l'agente predisponente. Molte esperienze in effetti hanno provato che 
il solo fermento nitrico senza il concorso dell' ossigeno naturale o artificiale, 
non determina la formazione dell' acido nitrico o nitroso e dei conseguenti 
nitrati e nitriti. Vedi il giornale L' Incoraggiammto. Giornale di Chimica e 
scienze affini — Napoli 1878. 

Né certamente é solo la produzione degU acidi del nitrogeno che la 
mercé dell'ozono, si verifica nel terreno coltivabile. 

Tanto r ozono assorbito , quanto quello che, a mio avviso , si genera 
nello stesso terreno, agiscono sui corpi organici , che in grandissimo numero 
vi s' incontrano. Le sostanze umifere non potrebbero dare sufficiente ragione 
delle loro metamorfosi senza anunettere la influenza dell' ozono. La genesi 
degli acidi dell' humus, gli acidi cioè cronico, apocrenico, nimico, mnico ed 
altro , non potrebbe avere effetto per la sol' azione dell' ossigeno normale. 

La esperienza infatti dimostra che , abbandonate da sole le sostanze 
umifere all' azione spontanea dell' ossigeno aereo ordinario, non generano i 
detti acidi, ma soggiacciono invece ad una specie di fermentazione, che dà 
per prodotti anidride carbonica , principii azotati indeterminati ed altre com- 
binazioni empireumatiche. 

Dimostra ancora la esperienza che un terreno umifero, ben riconosciuto, 
messo in ampia atmosfera di aria ozonata, contiene degli acidi dell' humus 
che prima non conteneva. 

H terreno coltivabile é un laboratorio chimico , che reclama tuttavia 
uno studio diligentissimo, paziente ed accurato. 

Nei terreni coltivabili si generano le così dette muffe a spese degli 
avanzi organici , dell' humus , del letame ed altro. 

Queste muffe o mucidinee, che sono dei microfiti dotati di un' attività 
chimica e fisiologica straordinarie , in alcuni periodi delle loro evoluzioni , 
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emettono idrogeno libero, il quale si unisce all' azoto, generando ammoniaca, 
che in presenza degli acidi minimo e massimo dell' azoto, generati nel modo 
innanzi descritto , ed in presenza dell' anidride carbonica , formano nitriti , 
nitrati e carbonati di anmionio. 

Ma non è questo tutto il lavorìo dipendente dalle muffe. Pur lasciando 
la quistione tuttavia irresoluta, se cioè esse emettano azoto libero , non è 
a dubitare che lo idrogeno nascente dalle medesime possa a sua volta reagire 
contro gli acidi nitroso e nitrico , generando altr' ammoniaca , la quale in 
presenza dell' ozono nascente dal multiplo di azioni chimiche, che si avvi- 
cendano nel terreno ed in contatto dell'ozono assorbito, si cambia con molta 
probabilità in idrossilamina — AzH'O — composto piti facilmente assorbibile 
dall'economia vegetale, che possiede una virtù riduttrice assai notevole, il 
quale però , essendo stato da non molto studiato dai chimici , non se n' è 
ancora immaginata la formazione nel laboratorio del terreno agiario. 

Di più , r idrogeno stesso nascente, vuoi dalle muffe, vuoi dal terriccio 
e da altre sostanze organiche in decomposizione, riduce eziandio i solfati in 
solfuri, da cui si ha svolgimento d'idrogeno solforato, che a spese dell'ossigeno 
ozonato, cambiasi in acqua, solfo e composti ossigenati, mentre le basi dei sol- 
fati a loro volta cambiansi in carbonati acidi e neutri , i quali diventano più 
assimilabili e succhiabili più facilmente in soluzione dalle radici delle piante. 

Oltre ciò , è ben noto che dalla trasformazione dei corpi organici ed 
organizzati del terreno coltivabile , massime il concimato, si ha anche genesi 
d' idrocarburi diversi , i quali senza dubbio vengono ossidati dall' ossigeno 
ozonato, formando acqua, anidride carbonica, e forse acido formico ed altri 
prodotti indeterminati. 

Infine, se oltre al campo dei fatti sperimentati e sperimentabili, sì vo- 
lesse passare a quello delle ipotesi più o meno probabili sulle azioni chi- 
miche organiche ed inorganiche provenienti dall'ozono, le quali si compiono 
nei terreni coltivabili , non si finirebbe dal supporre altro grande numero 
di composizioni e decomposizioni ; ma poiché in Chimica dal vero di fatto 
si passa al vero di ragione e non viceversa, così io fo voti con insistenza 
perchè non sia negletto lo studio sulla influenza dell'ozono nell'agricoltura 
e nutro fiducia eh' esso sarà fecondo di utilissimi e pratici risultamenti. 

Che vi hanno moltissimi fatti naturali pei quali si genera ozono non 
pare più possibile mettersi in dubbio, e, fra i tanti fatti , quale dottrina o spe- 
rienza può assicurarci che la colorazione delle carte ozonoscopiche , che si 
verifica in im' atmosferica inquinata di principii aromatici non dipenda da 
una particolare azione esercitata dai medesimi sull' ossigeno atmosferico, il 
quale perciò si modifica, almeno parzialmente, in ozono? E non è ciò ana- 
logo alla ozonizzazione dell'ossigeno mediante il' fosforo? 

È risaputo infatti che le carte ozonoscopiche non si colorano immer- 
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gendole negli olii essenziali, ma si colorano più o meno agevolmente, ove 
s' immergano in un' atmosfera de' medesimi mescolata a corrispondente quan* 
tità di aria, la quale per rendere più decisiva la sperienza si fa passare 
prima per soluzione joduro-amidata, con lo scopo di assicurarsi che non con- 
tenga dell' ozono nell' atto che passa ad immedesimarsi coi detti principii 
aromatici in istato vaporoso. 

Né pare che la colorazione delle carte in un'atmosfera inquinata di 
principii aromatici si possa attribuire, esclusivamente almeno, alla genesi di 
acidi nascenti per ossidazione degli stessi detti principii, poiché le carte al 
tornasole azzurro, messe insieme alle ozonoscopiche ed in luoghi difesi dai 
ra^ diretti, non si arrossiscono durante il tempo in cui le ozonoscopiche 
s' inazzurriscono. Egli è vero che il non arrossirsi le carte al tornasole non 
garentisce sempre la mancanza di alcuni acidi, ma è vero altresì che questo 
carattere chimico pesa moltissimo nella bilancia delle probabilità. 

Questi fatti che non hanno trovato spiegazione per parte di Houzeau, 
né del Palmieri e di altri, mi autorizzalo, se mal non mi apponga, a cor- 
roborare la enunciata ipotesi e ad estenderla sopra altri fatti naturali non 
peranco investigati, come han fatto egregiamente il Bellucci, il Balbiano, il 
dall' Oppio, il Pappasogli ed altri. 

Prodiudone artifleiale delP ozono 

Eccoci ora nel caso di premettere alcune considerazioni sullo stato 
nascente. 

È risaputo che i corpi allo stato nascente godono di un' attività chimica 
più energica , così che alcune trasformazioni non si verificano che in contatto 
di corpi allo stato nascente. Infatti è lo idrogeno nascente che cambia le al- 
deidi in alcool, il cloro nascente aggredisce il carbonio, l' azoto ecc. generando 
i rispettivi cloruri. Dicasi in modo analogo per altri corpi aUo stato nascente. 
Ma in che consiste lo stato nascente? In uno stato d'istantanea emissione 
di atomi liberi, in uno stato di condensazione atomica , o in uno stato elet- 
trico più accentuato per cui i corpi nascenti acquistano attività estraordi- 
narie? È probabile che possano essere tutte e tre le condizioni. Egli é age- 
vole il comqrendere che i corpi nell'atto del conflitto chimico siano in uno 
stato dinamico più energico ; parimenti è noto che l' elettricità non manca 
giammai in qualsivoglia azion chimica. Da ciò si deduce che un corpo nel- 
r atto eh' esce i libero da qualche chimica trasformazione trovasi in uno 
stato di tensione elettrica maggiore. Ora se 1' ozonizzazione dell' ossigeno 
riposa appunto nel suo stato elettrico maggiore dell'ordinario, io non saprei 
perchè debba ancora"" esitarsi ad ammettere che siano la stessa cosa l' ozono 
e l'ossigeno nascente. Che se si volesse opporre che in molte congiunture 
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l'ossigeno nascente non gode le proprietà dell'ozono, ciò è dovuto alla 
le^e della trasformazione delle forze, poiché se più che l'elettricità è pre- 
dominante la eneigia termica in alcuni casi di chimidie nascenze, l'ossigeno, 
non trovandosi estraordinariamente elettrizzato , nò per la stessa influenza 
calorifera i)otendo essere condensato , non può essere . ozono. Cosicché in 
tutti i casi in cui si ottiene 1' ossigenò , operando a caldo , questo non è 
oeonato. Che se il biossido di bario e l'acido solforico danno a caldo l'os- 
sìgeno elettrico , ciò è una eccezione dovuta alla grande eneigia di azion 
chimica che spiega l'acido solforico per la barite, nel cui caso si ha, come 
ò noto , tensione elettrica assai sensibile; e se col metodo proposto da Troost 
si ha ozono facendo passare l'ossigeno attraverso il Coke arroventato, è da 
notare che la ozonizzazione di questo avviene non per effetto del forte ca- 
lore, ma pel passaggio rapido dal mezzo energicamente caldo al mezzo ener- 
gicamente freddo cui si fa immediatamente passare col connato metodo. È 
noto d'altronde che questo metodo che si prometteva essere industriale, è 
stato abbandonato, perchè rende pochissimo ozono. 

Al contrario si può affermare , perchè dimostrato da molte sperienze , 
che l'ossigeno ottenuto a freddo è nel massimo dei casi più o meno ozonato. 

Che se in alcuni casi ciò non si verifica, bisogna trovarne la cagione 
nella debole azion chimica , o come dicono afiOnità , spiegata da' corpi che 
mettono in libertà l'ossigeno, ovvero in altre chimiche cagioni , ovvero meglio 
nello avvicendarsi delle attività ondo ed esoteraiiche, da cui nasce equilibrio 
o esquilibrio di altre azioni dinamiche, e quindi elettriche, luminose e ma- 
gnetiche. 

Se in effetti si faccia col nostro metodo agire a freddo l' ipoclorito di 
calcio, col biossido di bario, si vedrà uscire bolla a bolla , e per lungo tempo 
ddl' ossigeno ordinario , senza la minima traccia di ozono. H che nasce da 
questo che V ossigeno dell' acido ipocloroso ozonico combinasi al secondo 
atomo di ossigeno del biossido di bario antozonico formando dell' ossigeno 
ordinario; o se non piace, come ai più , la distinzione di ozonico ed antozo- 
nico j si dica elettro-negativo ed elettro-positivo, ciò che non pare contesta- 
bile, essendo nota anche la virtù polarizzante dell'ossigeno.. 

Ca<Sg + Ba<| -f ff = CaCl*+ Ba<gg + 5*+ = 0* 

E parimenti non è ozonico l'ossigeno ottenuto a freddo con l'altro nostro 
metodo pubblicato nel 1876, mediante cioè l' ipermanganato di potassio ed 
il biossido di bario bagnati con poc' acqua, giacché dalla mutua reazione dei 
due composti si ha neutralizzaàone della polarità dell' ossigeno : 

2K MnO*+ BaO* = K*MnO*+ Ba MnO*+ 0' 

Ed al contrario l' ossigeno che nasce dal cloruro di calce fatto reagire 
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a freddo con l'ossido di cobalto è ozonico, appunto perchè è ossigeno na- 
scente dal solo ipoclorito (1). 

Dietro ciò, riaffermando il già detto, ci crediamo autorizzati ad enun- 
ciare il seguente principio generale : 

Ogni t)oIta che si ottiene dell' ossigeno a freddo, e con sufficiente energia, 
di teìisione elettrica, questo nel massimo dei casi è ozonico. 

È dopo ciò manifesto che noi non ammettiamo differenza tra il così 
detto ossigeno nascente o atomico e l'ozono ; poiché Y ossigeno nascente può 
differire dall'ozono soltanto per gradi e non per qualità, e la differenza di 
gradi dipende dalla madore o minore quantità di ozono che si genera nel- 
Tatto che l'ossigeno mettesi in libertà, per modo che nei casi in cui esso 
trovasi più copiosamente diffuso neir ossìgeno ordinario, produce effetti ozo- 
nici più sensibili. 

L' ossìgeno atomico non può esìstere allo stato libero. Appena nasce 
si costituisce nello istante in molecola , sia anche nello spazio più limitato. 
Neil' atto del nascere è indubbiamente dotato di un' attività, di una energia 
pari a quella dell' ozono , il quale non è che ossigeno ordinario combinato 
meglio aggregato ad im atomo di ossìgeno atomico , dal quale dipende ap- 
punto la grande attività estraordinarìa dell'ozono. Come per noi l'ossidrile 
non è che 1' unione dell'ossigeno atomico con l' idrogeno e perciò non può 
esistere allo stato Ubero , per cui secondo i casi si costituisce in acqua o 
in biqssìdrilo, cioè acqua ossigenata. 

Siffatta quistione potrebbe esser ampiamente sviluppata teoricamente e 
sperimentalmente , ma esce dall' attuale argomento e quindi sarà trattata 
altrove. 

Che anzi, se l'ossìgeno nascente fosse davvero diverso dall'ozono, do- 
vrebbe la sua attività verificarsi in tutti i casi in cui lo si produce, ciò non 
è provato dalla sperienza , onde gli esempi contrarli , come quelU dinanzi 
citati, vanno in appoggio alla nostra opinione, di Antonio Selmi, di Richter, 
di Swartz e molti altri (2). 

L' esperienza dimostra che 1' ossigeno ottenuto dal clorato potassico , 
dal minio , dall' ossido mercurico , dal biossido di manganese, dall' anidride 
arsenica ecc. non è punto dotato di quell'attività, di quel potere ossidante, 
cioè, che si attribuisce all' ossigeno nascente, appunto perchè si opera a caldo. 

(1) Non è vero che il sesquiossido di cobalto si cambia in protossido. Vedi Richter. 
Trattato di Chim. element. pag. 813. 

(2) Ci duole in ciò di non poter essere dì accordo con l'illustre prof. Bellucci, il quale 
da circa 30 anni è Tozonista per eccellenza ed a cui professiamo grande stima; quantunque 
forse per questa divergenza di opinione abbia fatto ben poco conto del nostro lavoro sull' o- 
zone nei suoi articoli di redazione, benché sia stato il solo premiato per concorso interna- 
zionale dal Regio Istituto Lombardo (1873) , non che commendato e tradotto in Italia ed 
ali* estero. 
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Tanto più poi merita conferma codesta nostra opinione , quando si osservi 
che l'ossigeno così detto atomico riscaldato a 200*^ subisce dilatazione simile 
a quella dell' ozono. E per fermo quali pruove ineluttabili possono affer- 
mare che r ossigeno atomico , cioè il nascente , sia veramente formato di 
atomi liberi e non condensati? (1) E quali altri pruove possono assicurare 
che l'acqua ossigenata, che dicesi formata dell'ossigeno atomico e non del- 
l' ozono suir acqua pura, non sia che una soluzione parziale di ozono ? Ed 
in fine quali pruove incontrovertibili possono assicurare che l' ozono decom- 
ponga l'acqua ossigenata, quando altre esperienze han dichiarato il contrario ? 

Ammesso dunque il principio teoretico anzidetto, vediamo quali sono i 
modi artificiali di produzione dell' ozono. 

Elettricità statica— Facendo, analogamente a ciò che si verifica con 
le scariche elettriche , girare per più tempo il disco della macchina elettrica 
in im' aria limitata, si ha produzione di ozono più o meno abbondante, se- 
condo la grandezza della macchina , 1' ampiezza dell' atmosfera circostante, 
ed il numero delle scariche avvenute ; badando però di sospendere a quando 
a quando 1' esercizio della macchina per impedire , come pei primi hanno 
dimostrato Fremy , Becquerel ed altri , che le successive scariche senza in- 
terruzione distruggano l' ozono, che erasi prodotto per le scariche precedenti. 

Contrariamente a ciò che han riferito Andrews ed altri si è affermato 
che l'apparecchio di Ruhmkorff è buono ad ozonizzare l'ossigeno, massime 
a freddo. 

Da nostre sperienze praticate in presenza di altri chimici e fisici ri- 
sulta che , la quantità di ozono formatosi la mercè del detto apparecchio e 
quasi incalcolabile , per modo che le più sensibili carte ozonoscopiche si 
sono appena colorate dopo ben 18 minuti che la macchina si è trovata in 
esercizio. 

Infatti, riempiendo di ossigeno purissimo l'ovulo filosofico (ovulo elet- 
trico) , dopo avervi sospesa la carta ozonoscopica , e facendo passare pel 
grosso filo della bobina la corrente di una coppia alla Bunsen, e fatto agire 
da sé r apparecchio induttore, in modo però da esser lente le scintille e non 
molto energiche, la carta ozonoscopica da principio colorasi appena , e quindi 
per successiva scintillazione si scolora di nuovo. 

(1) A provare il contrario, ecco le parole dello Schatzenberger, per tacere di tanti altri, 
con le quali si ritiene invece che l'ossigeno nascente è dell' ossigeno condensato : 

" En résumé nous voyons mieux que jamais que l'oxigène ordinaire n' est pas apte a 
produire des oxidations lentes. Ce gaz, au moment ou il se séparé de ses combinaisons , 
avant qu' il n' alt pris 1* état de fluide élastique, se trouvant nécessairement dans un grand 
état de condenaation , doit posseder et possedè en effet des afflnités très énergiques , aussi 
peut-on provoquer un grand nombre d'oxydations par l' intermédiaire des composés dits 
oxydants. Ces demiers phénoménes rentrent dans ce qui à été dit de 1' ozono combine. 
(Schatzenberger-Chimie appliquée a la Phisyologie animale) „. 
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Invece dall*ovulo elettrico, abbiamo pure fatto pervenire il grosso filo 
della bobina in azione in un gran pallone circondato di miscuglio frigofwo, 
pieno di ossigeno ordinario puro, nel quale stava sospesa ima carta ozono- 
scopica; e però questa si è colorata debolmente, e parimenti si è scolorata, 
benché dopo un tempo più lungo. 

Ciò d'altronde concorda con le osservazioni dell' Andrews , Tait, de Babo, 
i quali sperimentarono che l'ossigeno convertesi più s^evohnente in ozono 
la mercè delle scariche eletti;iche oscure, e quindi il suo condensamento è 
notevolmente ms^giore; e che anche facendo passare le scintille di una bo- 
bina per le bottiglie di Leida, e di là facendole incontrare con V ossigeno puro^ 
questo non si ozonizza che assai parzialmente, a causa sia della poca t©Q- 
sione delle scintille, che dell'azione calorifera maggiore. Invece del rocchetto 
di Runkorff si ha assai migUore effetto col tubo induttore di Siemens e con 
quello di Berthelot, descritto egregiamente nella Enciclopedia di Chimica— 
Vedi Supplemento voi. 3.— Adunque le lunghe scintille, le scariche oscure, 
ed una temperatura alquanto bassa, cioè che sia fra i limiti di — 23* e + 88* 
favoriscono ed aumentano la produzione dell' ozono. Un volume di ozono 
con Teffluvio elettrico alla temperatura di 88* si ozonizza di oltre la metà— 
Richter— Trattato di Chim. inorg. — Ed è possibile ancora convertire tutto un 
volume d' ossigeno in ozono soltanto in presenza di corpi ossidabili , come 
un joduro solubile, il mercurio, la polvere di argento umidi ecc. Che se invece 
della polvere di argento impieghisi una lamina di detto metallo , 1' assorbi- 
mento sarà completo , ove la superficie della lamina sia scabra e non livìgata. 
come risulta da nostre sperienze. 

Infine giova anche ricordare quanto sperimentarono De Babo e Soret, 
e confirmarono altri , che cioè, operando con apparecchio d' induzione senza 
scintille, si ottiene maggior copia di ozono, che può determinarsi, vuoi pel 
completo assorbimento di im dato volume di ossigeno in presenza di corpi 
oesidabfli, vuoi pel più completo condensamento del medesimo. 

Elettricità dinamica — Quantunque moltissime controversie si fossero 
agitate fra i chimici intomo alla genesi dell' ozono la mercè delle correnti 
elettriche, pure sembra oggi definitivamente deciso che si ha ozono per l'a- 
zione delle correnti, e che, contrariamente a ciò che dapprima Beaumert, 
ViUiamson , Osan ed altri ebbero sostenuto, non vi ha differenza tra l'ozono 
prodottosi per elettricità statica e quello generatosi per elettricità dinamica. 

Che se insieme all' ozono ottenuto per elettrolisi si rinvenisse dello 
idrogeiw , per cui si credette si ottenesse del perossido d' idrogeno , c& ^ 
non essendo stato comprovato da SchOnbein, Fremy, Becquerel e da motti 
altri più recenti sperimentatori , si è attribuito ad accidentalità inerenti alla 
intensità delle correnti, all'uso delle diverse pile, alla lunghezza e qualità 
dei reofori, e financo alla maggiore o minore porosità del voltametro ed altro^ 
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Marìgnac in effetti fece osservare , in opposizione alle conclusioni del 
Baumert , che le tracce d' idrogeno , che si trovavano nell' ozono ottenuto 
per elettrolisi , potevano non dipendere punto da formazione qualsiasi di pe- 
rossido d' idrogeno , ma dalla possibilità che delle tracce d' idrogeno si po- 
tessero dirigere al polo positivo del voltametro, attraversando per diffusione 
le pareti di terra porosa per mezzo della quale venivano separati i reofori , 
laonde lo idrogeno mescolandosi per tal guisa all'ossigeno caricato di ozono, 
rendevasi manifesto nejlo attraversare il tubo rivestito di anidride fosforica, 
formando dell' acqua per effetto del calore prodotto durante la sperienza , 
vuoi anche per effetto della parziale combinazione dell' ozono con V idrogeno 
stesso. Anzi quest' ultima opinione risulta dalle stesse sperienze di Beaumert, 
il quale comprovò che , quando si aggiunge ad arte dello idrogeno all' ozono 
in condizioni elettrolitiche, si genera sempre dell' acqua. 

Dalle dette cose adunque e da molte altre che dimostrerebbero lo stesso, 
è facile fermare che per elettroUsi non si genera perossido d' idrogeno, ma 
ozono , e che se il Berthelot ha trovato per elettrolisi dell' acqua acidolata 
di acido solforico , acqua ossigenata ed acido persolforico , ciò ha dovuto 
dipendere da casi estraordinarii, come lo stesso ha dichiarato- con l'affermare 
che ciò non sempre si verifica.— Vedi Actualité scimtifiques—VaxìJ^ 1884, par 
M. Moigno e Figuier.— E se possono aggiunger valore le mie esperienze, dirò 
che, montata una pila con 4. coppie alla Buiisen, mettendo nel voltametro 
di cristallo, circondato di miscugUo frigorifero, una piuttosto carica soluzione 
di acido cromico ed impiegando lunghi elettrodi , terminati da fili di platino 
ancora ben lunghi e tersissimi , ho ottenuto dell' ossigeno carico di ozono , 
che , fattolo passare per provetta disseccante piena di amianto ben secco , 
e raccoltolo poi in una provetta graduata col mezzo di un tino idrargiro- 
pneumatico, impiegando del mercurio ben terso ed asciuttissimo, e finalmente 
fattolo passare più volte attraverso l'anidride fosforica, né questa ha dato 
aumento di peso, né l'ossigeno ozonato è diminuito di volume. 

Or siccome è noto che il perossido d' idrogeno non soltanto , ma bensì 
l'ozono inquinato d' idrogeno, generano acqua in presenza di alcuni corpi che 
ne sono avidi (come sarebbe appunto l' anidride fosforica) , così è chiaro che 
il mio ossigeno carico di ozono non conteneva idrogeno Ubero, né perossido 
d' idrogeno. E si aggiunga che questa sperienza é stata ripetuta cinque volte, 
ottenendo sempre per elettrolisi , e con soluzione piuttosto concentrata di 
acido cromico , una quantità di 160 cent. cub. di ossigeno ozonato. 

Del resto, dato pure che in certe speciali condizioni intravedute ed ino- 
pinate si generasse mercè la corrente elettrica del perossido d' idrogeno , ciò 
confermerebbe maggiormente la genesi dell' ozono per elettrolisi , poiché è 
risaputo che Y ossigeno ordinario con l' idrogeno anche nascente non genera 
mai deU' acqua ossigenata o perossido d' idrogeno o biidrossUo che vogUa 

8 
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dirsi. Ed è ammesso quindi oggidì che Y acqua ossigenata, che si genera nel- 
l'aria atmosferica e passa nell'acqua di pioggia, massime nelle piogge tem- 
poralesche, sia appunto generata dall' ossigeno elettrizzato, cioè dall' ozono. 

Dopo ciò , ecco un metodo elettrochimico per ottenere dell' ossigeno 
carico di ozono mediante la coiTente . elettrica: 

Si faccia passare l'elettricità dinamica, per mezzo di ima pila di Bunsèn 
a 6 coppie nel voltametro apparecchiato con soluzione d' ipermanganato 
di potassio , e si raccoglierà nella provetta corrispondente un' abbondante 
quantità dì ossigeno ozoriato , tanto maggiormente se la detta soluzione si 
acidifichi abbastanza con acido solforico, mentre la detta soluzione via via 
si fa bruna e s'intorbida, a misura cioè che si ripristina dello idrossido di 
manganese. Si avverte altresì nel voltametro un sensibile odore di ozono, 
che si diffonde sino a circa 60 centimetri di distanza, ed una carta ozono- 
scopica messa a qualche centimetro di distanza sopra la soluzione del vol- 
tametro si fa sensibilmente azzurra dopo qualche tempo (1). 

Modi ehimici per ottenere ozono 

Già nelle pagine precedenti abbiamo emesso il principio generico che, 
ogni volta che si procuri di ottenere dell'ossigeno a freddo, questo nel massimo 
dei casi è ozonico. È superfluo il ripetere che anche operando a freddo nei 
casi in cui s' innalzi troppo la temperatura (reazioni esotermiche) , non si 
può certamente ottenere dell' ozono in maniera sensibile , ma soltanto mo- 
mentanea ed accidentale. 

Ora ecco i casi più notevoli in cui si ottiene ozono: 

1** Si sa che 1' aria in cui giace del fosforo umido si carica di ozono, 
perchè , mentre una parte dell' ossigeno di ess' aria si fissa al metalloide per 
cambiarsi in acido fosforoso e fosforico, un' altra parte si ozonizza , poiché 
si carica della elettricità manifestata nell' atto dell' ossidazione del fosforo. 

Questo metodo si pratica, mettendo in pallone o boccia di cristallo dei 
bastoncelli di fosforo metà entro , metà fuori 1' acqua , agitando più volte ; 
e dopo qualche tempo, mediante apparecchio aspiratore, facendo passare l'aria 
del pallone per una boccia da lavatura , affin di spogliarla dagU acidi del fo- 
sforo , e di là per uq recipiente che contenga il reattivo dell' ozono e pro- 
priamente una soluzione di joduro di potassio amidato , quale si colora in 
azzurro in quel che viene attraversata dall' ozono (2). 

(1) E probabile, come ha osservato U Berthelot, che quanto meno è la resistenza intema 
delle pile, tanto più ozono si produca. 

Questo metodo potrebbe riuscire bene adatto per ozonizzare, per esempio, l'aria di una 
sala da infennì e simili, poiché basterebbero sei coppie alla Bunsen per avere in continua- 
zione dell'ossigeno molto carico di ozono, che dal voltametro si farebbe uscire via. 

(2) In conformità di ciò che ha dimostrato il Balestra, questo saggio eseguito nel buio 
non ha dato che tracce appena di ozono. 
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Però da mie sperienze risulta che, partendo dallo stesso principio del 
fosforo in aria umida e dai metodi all' uopo tentati da Marignac, Marchand , 
Balestra ed altri, si possa ottenere dell'ozono in quantità molto considere- 
vole, da poterne fare applicazione non indifferente e di piccola mole. 

Ecco infatti come si opera : 

Si faccia passare lentamente da un gassometro, o altrimenti, dell'ossigeno 
ordinario, misto al terzo circa del suo volume di aria, in tre grandi bocce 
palloni di vetro, immersi in adatti recipienti ad acqua mantenuta, fredda, 
che cuopra i palloni sin quasi al collo per evitare riscaldamento e forse anche 
pericolo— a noi non mai succeduto— contenenti de' bastoncelli di fosforo a 
metà entro l'acqua, e quindi per una boccia da lavatura di corrispondente 
grandezza, e così dalla detta boccia uscirà l' ossigeno carico di ozono , che me- 
diante cannelli adduttori sì potrà far raccogliere o far passare ove sì voglia. 

Invece di far passare ossigeno aerato dal gassometro, si può far pas- 
sare aria soltanto, ma in tal caso si ha meno ozono. È bene ancora far 
praticare il detto passalo con intervalli, per modo che l'aria, e per essa 
l'ossigeno, dimori qualche ora circa nei detti palloni. 

L' apparecchio- insomma potrebbe essere montato analogamente come 
osservasi dalla figura qui deUneata. 



2" H biossido di' bario , il biossido di mar^anese ed i perossidi in ge- 
nere , il manganato e l' ipermanganato di potassio con l'acido solforico, il 
cromato e bicromato potassico ecc. sono tutti capaci di fornire ozono , ma 
non si possono impiegare in quantità considerevoli per avere ozono in gran 
copia ed economicamente. 

GÌ' ipocloriti alcalini ed alcalino-terrosi in soluzione e sotto lo influsso 
dei ra^ solari danno lento sviluppo di ozono (Bellucci). 
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8* n cloruro di calce commerciale però può fornirlo in maggior copia, 
e con mezzi facili ed economici. 

Il cloruro di calce commerciale costa principalmente d' ipoclorito. Elv 
bene, fissando il cloro dell'acido ipocloroso tutto al calcio, se ne avrà spri- 
gionamento di ossigeno: questo ossigeno sarà ozonico o no, secondo le so- 
stanze impiegate a sprigionarlo. 

Ora, se invece d'impiegare del sesquiossido di ferro (Fe*0') dell'ossido 
mercurico (Hg"0) di quello di rame (CuO), di manganese (MnO*), ecc. s'im- 
pieghi dell'ossido di cobalto umido (H*CoO*), si avrà dell'ossigeno ozonato a 
freddo, come dichiarò il Fleittmann nel 1868 (1). 

Si stemperi quindi del cloruro di calce nell'acqua da farsi un liquido 

1 

lattescente denso, si versi in un matraccio e si unisca col ^ d' idrossido di 

cobalto. Alla bocca del matraccio si adatti un cannello adduttore , che comu- 
nichi in una boccia da lavatura e pel cannello di uscita della medesima si 
raccoglierà il detto ossigeno ozonato. L' esperienza mi ha dimostrato che 
alla pressione e temperatura ordinarie un chilogranmia di buon cloruro di 
calce con 50 grammi d' idrossido di cobalto forniscono Utri 54 e centimetri 

1 

cubici ^ di ossigeno (2) di cui ^r^- circa è ozono. Dico circa , perchè è ben 

28 

noto che il titolo del cloruro di calce conunerciale è sempre variabile. Teo- 
reticamente ogni chilogramma di cloruro di calce darebbe litri 88 di ossigeno. 

4° Mescolando insieme in un mortaio di biscuit deU' ipermanganato po- 
tassico e dell' acido ossalico previamente polverati , si avverte un leggiero 
sibilo , sensibile riscaldamento e 1' odore caratteristico dell' ozono ; ed espo- 
nendo allo sviluppo gassoso della detta mescolanza una carta ozonoscopica, 
bagnata e compressa fra carta bibula purissima (carta Berzelius), si colora 
bentosto in azzurro intenso. 

Ciò prova che l'acido ipermanganico neU' ossidare l'acido ossalico, rende 
ozonico il resto del suo ossigeno. 

Facendo la stessa sperienza per via umida , si osserva un ribolUmento 
molto sensibile, pronta decolorazione della soluzione e sviluppo simultaneo 
di biossido di carbonio e di ossigeno manifestamente ozonico , restando in 

(1) Fin dal 1864, con una mia nota per gli Atti dell'Associazione napoletana di Natura- 
listi e medici, inserita nel Repertorior italiano di Chimica e farmacia di Firenze ed altrove, 
pubblicai le mie esperienze sulla maniera di ottenere ossigeno a freddo da un mescuglio 
bagnato di ipoclorito di calcio e di biossido di bario. D Fleittmann perciò non ha fatto nel 
1863 che sostituire V ossido di cobalto al biossido di bario, e però così si ottiene quasi la^ 
metà dell'ossigeno ozonato. 

(2) Questo processo, descritto nel mio lavoro sull'ozono pubblicato nel 1874, fu notato 
con cifre totalmente erronee, facili a comprendersi da chiunque come errori evidenti di stampa. 
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soluzione del carbonato monopotassico e carbonato manganoso sciolto nello 
eccesso dell' acido carbonico, il quale via via sviluppandosi, lo fa depositare. 

Ove poi s' impieghi eccesso di acido ossalico, si formeranno ossalato di 
potassio e di manganese con maggiore sviluppo di anidride carbonica. 

L'azione chimica dunque si esercita tra 2 molec. di permanganato e 3 
di ac. ossalico , giusta 1' equazione : 

2KMnO, + 3C.H,0, = 2KHC0' + 2MnC0' + 2H*0 + 200* + 0' 

Però l'ozono ottenuto per soluzione è molto meno di quello ottenuto 
per via secca. La quantità dell'acido ossalico impiegato influisce altresì ad 
aversi più o meno ozono. 

Operando a secco con 10 gr. d' ipermanganato e 15 di acido ossalico 
mi è riuscito d'avere 190 centim. cub. di ossigeno ozonato in cui ho com- 
provato la esistenza di 13 milligr. di .ozono. 

L'aggiunzione del biossido di manganese, proposto due anni dopo al 

detto mio processo da Lender , non modifica punto i risultamenti suindicati. 
Il biossido di manganese col solo acido ossalico non dà che biossido di car- 
bonio , e con r ipermanganato ne accresce la quantità. 

È bene però avvertire che , dicendo a secco , non deve intendersi nel 
senso assoluto, poiché è bene aggiungere alla mescolanza un po' di acqua, 
meglio per evitare inconvenienti, versare la soluzione concentrata di acido 
ossalico sulla polvere del permanganato. Abbiamo notato in seguito di ri- 
petute esperienze che , quanto più acqua s' impiega tanto meno ozono si ot- 
tiene, perchè resta sciolto nella soluzione dell' acido ossalico. 

Personne asserisce che con tal processo non ha ottenuto ozono (Gazette 

« 

hebdomadairey 1876, pag. 143). Ciò vuol dire che non ha operato in regola. 
Operando, com'egU fece, assolutamente a secco, l'azione fortemente esoter- 
mica per la energica azione chimica ha impedito la formazione dell' ozono. 

Duchesne e Michel hanno descritto un caso pericoloso di detonazione 
nella mescolanza delle polveri di permanganato ed accido ossalico, (France 
medicale — Ottobre 1881, pag. 592). 

Veramente , come abbiam detto innanzi, non è prudente operare asso- 
lutamente a secco, anche perchè non si può così ottenere ozono ; ma non 
sono possibili le pericolose esplosioni che per cause indipendenti dalla detta 
mescolanza, la quale dev'esser fatta con prodotti esenti da materie estranee. 

5^ Un altro processo che vale ad ottenere ozono in quantità piuttosto 
vantaggiosa, usato già da SchOnbein, Houzeau, Bertazzi, Hofmann ed altri, si è 
quello di fare agire a freddo l'acido solforico sul manganato potassico, o me- 
glio r acido solforico sul biossido di bario unitamente al manganato potassico. 

Ecco infatti come insegnò lo SchOnbein per aver dal manganato maggior 

copia di ozono. 

Si sciolga a freddo della polvere finissima di manganato nell'acido sol- 
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forico puro della densità = 1.85 e si agiti finché il liquido abbia acquistato 
color verde oscuro opaco. A tal punto si versi in una boccia a due gole , 
per una delle quali passi un tubo ad imbuto che peschi nel fondo della so- 
luzione, e per l'altra gola esca un tubo adduttore del. gas. Pel tubo ad im- 
buto si versi a riprese della polvere di biossido di bario , e bentosto si 
svolgerà dell' ossigeno carico di ozono , che si raccoglierà opportunamente. 

Che diremo intanto della conversione dell'ossigeno ordinario in ozono, 
ove quello si mescoli con Y idrogeno ? 

Provando e riprovando ^ si è creduto dimostrare che , mescolando quattro 
volumi d' idrogeno ed uno di ossigeno molto umidi , si abbia la quasi istan- 
tanea conversione dell* ossigeno in ozono , tanto da esser capace di accen- 
dere il fosforo in quel che gli venga a contatto. 

A noi questa non pare esperienza molto soddisfacente , poiché potrebbe 
il fosforo stesso ozonizzare 1* ossigeno del detto miscuglio nell' atto della 
combinazione. Possiamo anche supporre che se Y ossigeno messo alla pruova 
era stato ottenuto dal clorato potassico abbia potuto contenere delle tracce 
di cloro, capace sulle carte ozonoscopiche a simulare la presenza dell'ozono. 

L'esperienza da noi ripetuta con miscugli a diverse proporzioni di os- 
sigeno ed idrogeno purissimi : il primo ottenuto col nostro metodo mediante 
1* ipermanganato di potassio e biossido di bario , e Y idrogeno dal formiato 
di calcio, poi ben lavati, non ci hanno dato pruove soddisfacenti, poiché né 
le soluzioni joduro-amidate, né .la tintura di guajaco, né il mercurio umido 
hanno dimostrata la presenza dell' ozono. 

Invece , abbiamo ottenuto colorazione delle carte e della soluzione joduro 
amidata, impiegando un miscuglio d'idrogeno con ossigeno ricavato dall' iper- 
clorato di potassio. 

E però , essendomi nato il dubbio che il solo iperclorato avrebbe potuto 
dare la colorazione per tracce accidentali di cloro, ed avendone fatta la espe- 
rienza, questa ha corrisposto affermativamente. Infatti, avendo riscaldato il 
clorato potassico, e fatto passare l'ossigeno per una boccia da lavatura, e 
poi per una soluzione amidata di joduro di potassio, ho osservato che sol- 
tanto ad moltrato sviluppo dell' ossigeno la detta soluzione si é colorata 
fortemente in azzurro , mentre impiegando boccia da lavatura ad acqua di 
calce , Umpida e non molto diluita , non si è avuto colorazione nella solu- 
zione joduro-amidata. 

Sicché coloro che han creduto trovare 1' ozono in un miscuglio di os- 
sigeno e d' idrogeno , avran potuto illudersi per tracce accidentaU. di cloro 
^ prowenienti dal clorato potassico, massime dopo che si é col riscaldamento 
trasformato in perclorato ; tanto vero che r ossigeno preparato dal minio , 
dall'ossido mercurico, dal biossido di manganese ecc., mescolato con l'idro- 
geno, non si é punto cambiato in ozono. 
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Circa poi all' assertiva che V azoix) sia capace di ozonizzare Y ossigeno 
ordinario, noi siamo dello stesso avviso negativo del Bellucci, e siam di cre- 
dere che ciò tutt' al più possa verificarsi soltanto in presenza di qualche 
corpo predisponente (le basi alcaline, alcalino-terrose , come pel primo dimo- 
strò il de Luca con le sue memorabili esperienze fatte sul campanile di 
Pisa nel 1861); ma non portiamo opinione che l'azoto sia. da sé predispo- 
nente per la ozonizzazione dell^'ossigeno , poiché in tal caso V ossigeno aereo 
dovrebbbe essere sempre e fortopiente ozonato. Che anzi , se in presenza 
delle basi energiche 1' ossigeno aggredisce Y azoto per dar luogo agli acidi 
azotoso ed azotico, non crediamo che l'azoto assuma delle qualità più ener- 
giche delle sue ordinarie, ma che invece l' ossigeno, ozonizzandosi, aggredisca 
r azoto; sicché le basi specialmente alcaline nel trasformarsi all' aria in ni- 
trati , riteniamo che eccitino piuttosto l' ossigeno che 1' azoto , tanto più se 
si rifletta alla passività chimica di questo elemento. Che se il Deville attribuì 
all' attività dell' azoto lo arroventarsi del boro nella sua atmosfera , ciò sa- 
rebbe un fatto singolare che non può avere controllo, poiché né il Deville, 
né altri dopo lui han potuto assicurare se la dett' attività non debbasi in- 
vece attribuire al boro. 

6<» Anche un altro metodo , che non merita di essere dimenticato , è 
queUo di ottenere -ozono per mezzo della spugna di platino. 

H DObereiner osservò pel primo che la spugna di platino assorbe os- 
sigeno dell'aria sino a 250 volte il proprio volume, e dopo ciò messa co- 
siffatta spugna nella macchina pnemnatica, restituisce l'ossigeno che colora 
la carta ozonoscopica. 

7^ In seguito si é sperimentato che , facendo passare dell' aria purificata 
•0 dell' ossigeno puro per la pomice fortemente platinata o per un cannello 
ripieno di pezzetti di spugna di platino, si ha ozono. 

8^ Col metodo di A. Boillot si é ottenuto ozono facendo passare del- 
l'ossigeno asciutto attraverso la polvere di carbone di storta, messa in co- 
municazione con r elettricità indotta da una bobina di Ruhmkorff attivata 
da 5 elementi alla Bunsen di media grandezza , ed ecco , come lo stesso 
Boillot conchiude neUa sua Nota: 

" Trois dosage de 1' ozone obtenus ont été faits par le procède de 
" M. Thenard. La première éprouve a donne Og. 0277, d' ozone par Utre 
^ d' oxigéne ayant traverse 1' appareil. La deuxiéme éprouve m' a forni 
" Og. 04092 d'ozone. Enfin le troisiéme dosage ha produit Og. 046 d'ozone. 
^ J' exphque ces différences par les pertes qui ont eu Ueu dans le premier 
" essai et par le meilleur fonctionnement des piles, qui marchajent mieux 
*^ à la fin qu' au conmiencement. 

" Dans ces experiences , les • effluves électriques se produissaient sans 
^ aucune étincelle pòrceptible. En promenant les doigts le long de la surface 
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" extérìeure du gros tube , on constataìt , par des picotements continus , 
^ runiformité de la production des effluves. 

^ Je crois pouvoir conclure que ce procède est susceptible de foumir 
^ de Tozone eh abbondance et a tres-bon comte „. 

9"" H Berthelot con un suo apparecchio semplice ed ingegnoso mercè 
r effluvio elettrico produce ozono in quantità considerevoli. 

La quantità di ozono che si ottiene col metodo Berthelot varia tra.il 
5 ed il 10 Oio. E però dagli studi di Hajitefeuille e Chappuis risulta più 
evidente di quanto conoscevasi che cioè l'ozono ha un limite di. produzione 
che varia tra il 5 e V 8,5 Oio , e che la temperatura e la pressione influi- 
scono alla maggiore o minore proporzione, quantunque dietro certi limiti di 
pressione non si abbia aumento di ozono. 

10^ Il Prof. Salvatore Giannetto, valendosi del metodo Pasteur per ozo- 
nizzare i vini, ideò feUcemente un metodo ed un apparecchio da lui deno- 
minato ozonogmo , che fu premiato con medaglia di oro nel Congresso agrario 
del 1879 ed in seguito megUo perfezionato. Col detto apparecchio si ottiene 
con facilità ed economia una corrente continua di ossigeno ozonato, che può 
non soltanto adoperarsi pei vini, ma per usi igienici e discoloranti a sistema 
industriale. 

H metodo del Giannetto per ottenere l'ozono consiste nel far passare 
i vapori di un mescuglio di etere , alcool ed essenza di terebinta attraverso 
un condotto a carbone riscaldato tra i 100** e 200^ al più, poiché altrimenti 
cessa la genesi deU' ozono. 

11^ I chiniici Troost e Hautefeuille han creduto di avere ottenuto ozono 
scaldando dell'ossigeno in canna di porcellana alla temperatura di 1300^ a 
1400**. Questo fatto ci farebbe credere ^^\! ossigeno atomico^ se non dovessimo 
fondatamente dubitare della detta esperienza, non confermata da verun' altro, 
e se non ci persuadesse che dopo il così forte. riscaldamento, uscendo l'os- 
sigeno dalla canna e passando di necessità ad una relativamente bassa tem- 
peratura in modo rapido e brusco , non abbia in tal caso ^subito la stessa 
condensazione, e perciò ozonizzazione, come col processo citato del Boillot. 

Molti altri chimici (Loen, Than, Lung ecc.) hanno affermato di avere 
ottenuto ozono sia dalle lente che rapide combustioni, però slam di credere 
che siano delle accidentahtà non ben conflrmate; né molto calcolabili. 

I Professori Villon e Genin hanno inventato un nuovo ozonogeno adatto 
specialmente per la ozonizzazione dei vini. 

Questo nuovo apparecchio risulta di ima serie di elementi , che sono in 
comunicazione con un piccolo rigeneratore di elettricità. Ciascuno elemento 
è annesso ad un tubo longitudinale destinato a condurre L'ossigeno o l'aria; 
dal lato opposto "Vi è connesso un tubo parallelo che spinge l'aria ozonata 
dove la si vogUa far comunicare. Il raffreddamento si pratica su tutto l'ap- 
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parecchio ozonizzatore cui vien fornita la corrente elettrica mediante due 
conduttori principali. 

La detta corrente può derivare: 1° da una batteria? con passalo at- 
traverso una bobina d' induzione; 2"" da una dinamo con analogo passaggio; 
S^ da una dinamo con passaggio in un trasformatore; é"" da una macchina 
elettrica caricata ad alta tensione. 

Le quantità di ozono dipendono dal nmnero di elementi deU* apparecchio, 
che possono produrre da 500 litri a 50 metri cubi di ossigeno ozonato per cia- 
scuna ora, il quale contiene il 10 Oio di ozono e l'aria ozonata ne contiene 
circa il 2 Oio- Non di meno se l'aria o l'ossigeno sono ben disseccati prima 
di essere ozonizzati mercè la calce o il cloruro di calcio, e, se l'apparecchio 
ozonizzatore Villon si mantiene raflfreddato a — 20*, si può ottenere dell'os- 
sigeno contenente sino al 20 Oio di ozono. 

n detto apparecchio già funziona in alcuni stabilimenti enotecnici di 
Parigi e già s' incomincia ad applicare ad altri usi industriali. (Bevue de 
Chimie industrielle 16 Janvier 1893). 

Nella Revite mtemationcUe di Amsterdam 15 ottobre 1893, pag. 25, è 
descritto un processo analogo al precedente per purificare ed invecchiare 
gli alcools e hquori che ne derivano, ruhm, tafia, kirsch, sidro ecc., mediante 
l'ossigeno ozonato con l'assicurazione di risultati completi. 

Natura cbimiea deir osono 

Moltissime controversie sonosì avverate intomo al difficile quesito, molte 
contraddizioni si deplorano fra i chimici più illustri, e molti dubbi si fan sor- 
gere e risorgere tuttavia per determinare la vera natura chimica dell'ozono. 

n suo primo scopritore, SchOnbein, lo stimò dapprima un ossigeno elet- 
trizzato , senza por mente se fosse una condensazione atomica di questo 
elemento. 

Li seguito, modificando le sue idee, ammise che l'ozono fosse uno degli 
elementi dell' azoto, opinando per tal guisa essere 1' azoto non già un ele- 
mento , ma un corpo composto d' idrogeno ed ozono , e quindi questo non 
essere che il prodotto della decomposizione dell' azoto. Poco dopo Osann, col 
mezzo della soluzione del biossido di piombo nella potassa , dimostrò non 
esservi differenza tra l'ossigeno elettrico naturale e l'ossigeno elettrico ar- 
tificiale, essendo che entrambi precipitano in giallo la detta soluzione. 

Williamson invece, poggiandosi forse sulle sperienze del Davy, il quale 
sperimentò che le scintille elettriche generavano nell'aria dell'acido nitroso, 
si credette nel caso di dichiarare che l'aria ozonata non era che una pro- 
duzione di acido nitroso , ed il cosidetto ozono del perossido d' idrogeno. 
Fischer ed altri accettarono e sostennero per conto proprio più o meno le 
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medesime idee, e lo stesso SchOnbein , modificando anche una volta le sue , 
si accordò ad ammettere che l'ozono fosse del perossido d'idrogeno, diflfé- 
rente dall'acqua ossigenata. 

Marignac, de la Rive, BerzeUus e molti altri ritennero che l'ozono non 
fosse altro che una modificazione dell'ossigeno ordinario, xm' allotropia del- 
l' ossigeno. Anzi Fremy e Bequerel con esattissime sperienze ne assicura- 
. rono la dett' allotropia. In seguito Clausius, Odling, Soret, Tindall, Pahnieri 
6d altri fisici e chimici, ritenendo e confermando con sempre nuove e de- 
hcate sperienze 1' allotropia dell' ossigeno, lo dichiararono un ossigeno con- 
densato, un aggruppamento speciale dei suoi atomi. 

Senza passare a rassegna tutte le altre opinioni di minor valore finoggi 
emesse intomo alla natura chimica dell'ozono, possiamo assicurare che rari 
sono oggidì quei chimici che non credono all' ozono, come quello che rap- 
presenta un' allotropia , un condensamento , un particolare aggruppamento 
^atomico dell' ossigeno. 

Ultimamente Orsvay, in un suo lavoro pubbUcato nel Bollettino della 
Società chimica di Parigi 1888, si sforza a negare assolutamente la presenza 
neir aria sia dell' ozono, che deU' acqua ossigenata, stimando incompatibile la 
loro presenza in contatto di tanti microrganismi e dell'acido nitroso; senza però 
riflettere che l' ozono Ubero nell' aria è sempre residuale alle ossidazioni già 
prodotte nell' aria stessa , la quale perciò in presenza dell' ozono si mostra 
sempre più pura; che l'acqua ossigenata è im prodotto stesso dell'ossigeno 
elettrico ; e che 1' acido nitroso sarebbe incompatibile ove nello stesso am- 
biente dell'ozono si trovasse anche il detto acido hbero o combinato, ciò che 
finora nessuno, per quanto mi sappia, ha potuto assolutamente comprovare. 

Altri chimici infine, di cui il primo l'Houzeau, han fatto diflferenza tra 
ozono ed ossigeno nascente. Su l'ossigeno nascente, ove si consideri come 
ossigeno ordinario, cui si aggrega l'ossigeno atomico così da formare la mo- 
lecola costituita di 3 atomi: q>0, non vi ha luogo ad osservare. Noi slam 

di credere che sia allotropia polimerica dell' ossigeno, ed opiniamo che sia 
costituito di sei atomi condensati in due volumi uguah alla molecola idrogeno 
fatta di due volumi. 

Mettiamo ora in discussione tutte le surriferite opinioni, per dedurre 
quah fra esse e fino a qual punto debbansi ritenere esatte. 

L' ozono non è un composto, ma un elemento : non è un composto di 
azoto ed idrogeno, né un composto superiore di ossigeno ed idrogeno, cioè 
un perossido d' idrogeno. 

Se fosse un composto di azoto ed idrogeno , il cloro vi dovrebbe ge- 
nerare dell* acido cloridrico , del .cloruro di azoto , ed anche possibilmente, 
del cloruro ammonico. Ma V esperienza ha dimostrato che , operando con 
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precisione di apparecchi e purezza di sostanze, non si forma alcuno di questi 
composti. 

Infatti il mescuglio di cloro asciuttìssimo e del preteso composto di 
azoto ed idrogeno non intorbida minimamente la soluzione concentrata di 
solfato di argento, se non dopo qualche tempo per cui T argento si suros- 
sida. Ora T esperienza ha dimostrato costantemente che un litro di azoto o 
di ossigeno, i quali contengano 0,0001 di gas acido cloridrico, intorbidano 
all'istante la detta soluzione di solfato argentico. 

Oltre ciò, né Y acido cloridrico, né il cloruro di azoto, nò il cloruro am- 
monico colorano in azzurro la tintura di guaiaco , né anneriscono le pan- 
nello di argento ed il mercurio umidi, né cambiano il solfuro di piombo 
purissimo, ottenuto per precipitazione, in solfato bianco; ed infine, per ta- 
cere di molti altri saggi, non cambiano la soluzione purissima di solfuro di 
ammonio in solfato ammonico, né quella d* iposolfito (esente affatto di sol- 
fato) in solfato sodico, giusta le sperienze da me replicate. 

In virtù dei detti saggi pare evidente doversi escludere ogni idea che 
inclini ad ammettere essere V ozono uno speciale composto di azoto ed 
idrogeno. 

Se poi r ozono fosse un composto superiore di ossigeno ed idrogeno , 
0, come alcuni dicono, un perossido d'idrogeno, acqua ossigenata o biidros- 
silo che voglia dirsi , dovrebbe il cloro generarvi acido cloridrico o composti 
ossigenati (HCLO) ; dovrebbe per riscaldamento trasformarsi in acqua ed 
oss^eno libero; dovrebbe, come abbiamo detto nelle pagine precedenti, pas- 
sando per l'anidride fosforica, cambiarsi in acqua, che rimarrebbe assorbita 
dalla medesima anidride , ed in ossigeno ; né insieme all' anidride potrebbe 
rimanere acqua ossigenata , atteso il forte riscaldamento cui soggiace per 
r acqua che assorbe. Ma , tralasciando altre considerazioni ed esperienze , 
massime quelle esattissime eseguite da Soret, col far passare dell'ossigeno 
ozonato purissimo per im tubo forte riscaldato , e quindi per un apparecchio 
pesato contenente della pomice solforica , percui non provò mai formarsi 
dell' acqua , né mai perciò si ebbe aumento di peso del detto apparecchio 
a pomice solforica, ed ammettendo per poco la formazione del perossido di 
idrogeno , domandiamo : in virtù di che si é generato questo perossido di 
idrogeno , se non in virtù dello stesso ozono ? L' ossigeno ordinario certa- 
mente non ha mai generato perossido d' idrogeno ; che se si ottiene del- 
l' acqua ossigenata facendo agire l'acido cloridrico, solforico, fosforico, idro- 
fluosiUcico, carbonico ecc. sul biossido di bario, ciò é dovuto senza dubbio al 
suo ossigeno nascente, cioè al suo ossigeno elettrizzato, cioè al suo ozono. 

Ci sembra superfluo dopo ciò il dimostrare che l'ozono non sia un pro- 
dotto nitroso, cioè un particolare composto di ossigeno ed azoto: l'^ Perchè 
non saprebbe questo esistere allo stato hbero, sia nell'ossigeno che nell'aria. 
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dove non trovasi che tutto al più allo stato di nitrito ammonico; 2^ Perchè 
non avrebbe la proprietà di colorare in azzurro la tintura di guaiaco ; 3« Fear- 
che passando insieme allo idrogeno per la spugna di platino arroventata, e 
di là per un condensatore ad acido solforico; dovrebbe trasformarsi in am- 
moniaca, che verrebbe assorbita dal detto acido ; 4^ Perchè il solfato f^roso 
ed acido solforico, la soluzione d' indaco, la naftilamina ecc. non ne vengono 
minimamente alterate ; 5* Perchè, in debite condizioni e cautele, fatto passare 
e ripassare per una soluzione di ioduro di potassio, dovrebbe generarvi per 
lo meno del nitrito potassico, riconoscibile pei suoi caratteri, anche ove sia 
in proporzioni refrattissune ; 6*» Finalmente perchè, riscaldato a 120«, non 
dovrebbe perdere la proprietà di colorare in azzurro la carta ioduro-amidata 
e la soluzione corrispondente , né riscaldato dovrebbe crescer di volume e 
rimaner tale, ritornando alla temperatura ordinaria. 

Del resto, per eliminare ogni qualsivoglia dubbio, può del tutto assicu- 
rarsi che non puossi confondere minimamente il prodotto nitroso con l'ozono, 
poiché sia l'acido nitroso che il nitrico possono, nelle loro più piccole tracce, 
essere riconosciuti col metodo di Braun (Zeitscriffc fùr analytische Chemie , 
von R. Fresenius, C. Jahi^, Wiesbaden 1867), il qual metodo consiste nel 
mettere in un vetro da orologio 1 e. e. di acido solforico purissimo ed aggiun- 
gervi goccia a goccia V, e e. di solfato di anilina. Dopo ciò , bagnando una 
bacchetta di vetro in questa soluzione acida ed agitandola leggermente nel 
liquido da saggiarsi, se questo contiene dell'acido nitroso o nitrito o dell'a- 
cido nitrico nitrato, si colorirà bentosto in roseo caratteristico. Se poi i 
detti acidi dell'azoto vi fossero in proporzioni meno refratte, il detto liquido 
si colorirà in rosso bruno. 

È chiaro quindi che, facendo gorgogliare dell'aria ozonata o deU' ossi- 
geno ozonato nella soluzione di solfato acido di anilina, non si colorerà in 
roseo se non contiene prodotti nitrosi, come infatti non si è colorata in 
roseo, né in rosso bruno dietro nostre replicate sperienze. 

L' ozono dunque è un elemento , e , giova ripeterlo , non é altro che 
un' allotropia dell' ossigeno , un diverso sistema di aggruppamento degli atomi 
del medesimo, diverso sistema provocato dall' azione chimica , dalla elettri- 
cità, dalla luce , e non di rado dalla concomitante influenza delle medesime. 

Dopo le incontrovertibili esperienze di moltisshni chimici, e sopratutti 
del Fremy e di Offtnann , crediamo non esservi più luogo a dubitare che l'o- 
zono non sia che lo stesso ossigeno in uno stato di maggiore attività chimica. 

E per fermo lo aver introdotto dell' ossigeno purissimo, ed inattivo sulle 
carte ozonoscopiche, in tubo che si è quindi chiuso alla lampada, e lo avervi 
fatto leccare Gccher) e direnmio meglio lambire esteriormente 1' elettricità 
senza neppure comunicarvela mediante fili di platino o altro , e lo avere 
dopo ciò comprovato in quest' ossigeno tutte le caratteristiche qualità del- 
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r ozono che pria non possedeva ^ dissipano queste pruove ogni scetticismo 
sulla natura ed essenza dell'ossìgeno allotropico. 

Ciò stabilito , proviamoci a determinare in che consista questo partico- 
lare sistema dr aggruiJpamento atomico dell'ossigeno ordinario per cui di- 
venta ozono. Ed in proposito non ci fermeremo sull$ già vecchie esperienze 
e teorie dedotte di Andrews e Teit, i quali credettero prpvare che l'ozono 
fosse dell' ossigeno quadricondensato , poiché altre sperienze e ragioni più 
recenti, che esporremo, dichiarano la inammissibilità di questo principio 
teoretico; ma non possiamo tacere in pari tempo che i prefati chimici furono 
tra i primi a notare la condensazione e la maggior densità dell* ozono , in 
rapporto a quella dell'ossigeno, in opposizione ad altri chimici che credettero 
provare essere invece V ozono dell' oss^eno atomico , cioè diviso in atomi 
liberi , essendo V ossigeno ordinario l' aggregato di più atomi costituenti la 
sua molecola. 

Varie sperienze molto esatte provano infatti che l'ozono sia dell'ossi- 
geno condensato. Né potrebbe altrimenti spiegarsi, come 2 volumi di ozono 
forte riscaldato restino poi aUa temperatura ordinaria cresciuti a 3 volumi, o 
per lo meno ad un volume maggiore che più non diminuisce. 

Certamente non possono mettersi in non cale le esatte e scrupolose 
esperienze del Soret, il quale, se non giunse a precisare il grado di con- 
densazione dell' ozono in rapporto a quello dell' ossigeno ordinario, per 
modo da affermare soltanto che l'ossigeno ozonato in contatto dei corpi 
ossidabili , come lo ioduro potassico , l' arsenito sodico ecc. , non oflEre una 
diminuzione di volume proporzionata alla quantità di ossigeno da essi as- 
sorbita , giunse non di meno ad assicurare che un determinato volume di 
ossigeno carico di ozono, sottoposto all'azione calorifera (prodotta da ima 
spirale di platino che trovavasi collocata in mezzo al gas, e che veniva ri- 
scaldata al rosso-scuro mercè la corrente elettrica), dilatavasi molto sensi- 
bilmente, ed in proporzione analoga, giusta gli specchietti da lui presentati, 
a quel volume di ossigeno che era stato abbandonato dal ioduro di potassio 
col mezzo di altro saggio comparativo. Ecco infatti in ordine alle dette spe- 
rienze le sue deduzioni : 

" Le esperienze che io ho riferite sono contrarie all' idea, che la mo- 
^ lecola dell'ozono sia formata da un solo atomo di ossigeno, ma esse per 
" altro son compatibili con la ipotesi che ne contenga più di due atomi. 
^ Si potrebbe, ad esempio, concepire che una molecola di ozono fosse com- 
" posta di tre atomi 00.0, costituendo cosi un biossido di ossigeno. Nella 
formazione di questo corpo a due atomi di già riuniti, componenti la mo- 
lecola dell'ossigeno ordinario, la quale rappresenta due volumi, verrebbe 
ad aggiungersene un terzo rappresentante un volume , per formare una 
molecola di ozono che rappresenterebbe due volumi „. 
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Oltre ciò, mettendo da banda le sperienze di Andrews e Tait , che cre- 
dettero col mezzo del mercurio mnido e dell' ioduro potassico comprovare 
la immensa condensazione delFoss^eno ordinario in quel che diventa ozono, 
e tralasciando eziandio le teoriche che credettero desumerne, ammettendo,* 
cioè essere l'ossigeno un corpo composto, il Marignac, il de Babo, il Claus, 
il Tindall e moltissimi altri, con veri di fatto e con veri di ragione seriis- 
simi han messo fuori dubbio che l'ossigeno nel convertirsi in ozono si con- 
densa al doppio al triplo. 

Anzi OdUng ammise che l'ozono fosse dell' ossigeno tricondensato, cioè 
che tre volumi di ossigeno nel convertirsi in ozono, vuoi per azioni fisiche 
chimiche , si condensassero in due volumi , perfettamente come avviene 
nelle combinazioni dei diversi aeriformi, percui, come sanzionò il Gay-Lussac 
con le sue leggi , tre volumi di gas elementari o composti , combinandosi, 
si condensano in due volumi. 

Che se il prefato Odling credette con ciò affermare che V ozono non 
fosse che un composto di ossigeno ed ossigeno, ognuno di l^gieri si avvede 
che tale affermazione bisogna prenderla nel suo vero significato, quello cioè 
di rendere inoppugnabile la opinione di essere l'ozono il prodotto dell'unione 
di tre volumi atomici di ossigeno, tanto che ne stabilì la equazione seguente, 
togliendo ad esempio il modo di agire dell'ozono sul mercurio : 

OO.Ò + Hg* = Hg'O + 00 
2 voi. 2 voi. 

Così egli ammise che, allorquando il mercurio trovasi a contatto con 
l'ozono, una terza parte del suo volume venisse assorbita dal metallo, mentre 
i rimanenti due terzi nello stato Ubero, passando ad ossigeno ordinario , ri- 
prendono il loro volume normale, cioè lo spazio primitivo del volume intero 
dell' ozono; e per conseguenza la densità dell' ozono, secondo il citato chi- 
mico , differisce pochissimo da quella dell' ossìgeno ; sicché fatta uguale ad 
uno la densità del medesimo, quella dell'ozono corrisponde ad uno e mezzov 

Anche è degna di molta considerazione la esperienza del de Babo , fatta 
con quell' apparecchio che egli chiamò Ozonometro diffef^enziale , formato di 
un recipiente di vetro a due braccia verticali, in cui sino ad una certa al- 
tezza era contenuto dell'acido solforico concentrato e puro, mentre il resto 
delle due braccia chiuse alla lampada erano ripiene di ossigeno anche pu- 
rissimo. Così, mentre nello stato normale il hvello dell'acido solforico si man- 
teneva costante, quando si effettuava la elettrizzazione dell'ossigeno, vedevasi 
salire il livello dell'acido in quel braccio dove praticavasi la detta elettriz- 
zazione, ciò che metteva ad evidenza che l' ossigeno subiva una contrazione 
a mismra che diventava ozono, e ritornava infine aUo stesso volume a misura 
che lo si faceva ritornare ad ossigeno ordinario. È vero che questa esperienza, 
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dopo r annunzio della esistenza dell'acido persolforìco di Berthelot (HSO*), 
potrebbe fare ammettere che vi fosse assorbimento di ossigeno da parte 
dell' acido solforico, pure non è assodato che per tal guisa si generi il detto 
.acido persolforìco, che d'altronde sembra dell'acido solforico con perossido 
d' idrogeno. 

Ma una pruova anche più formidabile sullo stato e sul grado di con- 
densazione dell'ozono la troviamo nei lavori del Tindall, poggiati sulla dia- 
termasia dei corpi gassosi , cioè sul movimento termico differente spiegato 
dai gas elementari e loro mescugli, e dai gas composti. 

Egli per tal guisa dimostrò che il calorico raggiante passa attraverso 
i gas composti ; dimostrò insomma che 1' ozono possiede lo stesso potere 
adiatermico dell' etilene , dell' etere etilico , dell' ossido di carbonio e del- 
l' anidride carbonica ecc. , e conchiuse dovere essere 1' ozono un aggruppa- 
mento degU atomi dell' ossigeno. 

Però, quantunque con esperienze moltissime, deduzioni e teoriche- mol- 
tiplicate , ripetute e conflrmate, a principiare da Van Marum, che dimostrò 
diminuire Y ossigeno elettrizzato di un terzo del suo volume , (Vedi Van 
Marum tomo 11, pag. 196, traduzione francese) si è generalmente di accordo 
che l'ossigeno nel modificarsi in ozono diminuisce di volume, o ciò che vale 
lo stesso, che l'ozono non sia se non dell'ossigeno condensato, pure non si è 
tuttavia determinato in maniera incontestabile il volume reale dell'ozono in 
rapporto a quello dell'ossigeno ordinario; per guisa che né gU stessi Andrews 
e Tait, né Marignac, de Babo, Claus, Gorup-Besanez, Soret, Clausius, Odling, 
Osaim, Tindall e moltissimi altri hanno^aggiunto completamente lo scopo. 

Così che né la dissoluzione del Utargirio nell'idrato potassico, il quale 
di per sé basta ad alterare l'ozono; né le essenze di trementina e di can- 
nella, le quaU in parte assorbiscono senza alterazione, in parte vi si com- 
binano ed in parte lo modificano esse stesse in ozono, sono state capaci a 
determinare irrevocabilmente la densità dell' ozono. 

Ed in effetti il Soret , che è stato senza dubbio il più perseverante , 
esatto e scrupoloso nella determinazione della densità dell' ozono, non ebbe 
difficoltà di conchiudere, che non possedeva alcun fatto positivo atto a com- 
provare che l'ozono derivasse da un determinato aggruppamento degh atomi 
di ossigeno, e che quindi non potevasi in modo assoluto stabilire la densità 
dell' ozono. 

Nondimeno lo stessso instancabile Soret, alla perfine, poggiandosi sul 
principio fisico che: la velocità della diffusione dei gas si verifica in ragione 
inversa delle radici quadrate delle loro densità, giunse a fornire dati molto, 
se non del tutto, esatti per la determinazione deUa densità dell'ozono. Egli 
pose in confronto la velocità di diffusione dell'ozono contenuto in una de- 
terminata quantità di ossigeno ordinario, con la velocità di diffusione del cloro 
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contenuto eziandio nell' ossìg^io ordinario ^ impiegando di questi identiche 
proporzioni a quelle dell'ozono ed ossigeno. La durata deUa diffusione fu 
per entrambi i casi di 45 minuti, ed eccone i risultamenti. 

Per ogni centimetro cubico di cloro la diffusione di questo fu O** 227. 
Per ogni centimetro cubico, di ozono la sua diffusione fu 0**^ 271. Però la 
velocità di diffusione avvenne più rapida per l'ozono che pel cloro, il che, 
giusta la legge enunciata, dinota già il fatto che la densità del cloro dovea 
risultare madore di quella dell'ozono. 

In effetti, ove si calcoli il rapporto esistente tra, le due cifre ottenute 

/0.227 \ 

dalla citata esperienza 177^^ = 0,83761, si rileva di l^gieri come, ammet- 
tendo che il valore della densità dell'ozono sia di ima volta e mezzo quello 
della densità dell' ossigeno ordinario , esso rapporto sì avvicina di molto al 
rapporto inverso delle radici quadrate delle rispettive densità, come risulta 
dai dati seguenti: 



V 2,44 ' 

Dippiù , calcolando ancora il rapporto esistente fra le radici quadrate 
delle due quantità esprimenti il peso molecolare dell'ozono e quello del cloro, 
riferiti entrambi al peso atomico dello idrogeno =1, e supponendo sempre 
che la densità dell'ozono (00.0) superi per metà quella dell'ossigeno ordi- 
nario, si ottiene parimenti un valore che, non tenendo conto delle piccole 
differenze sia per gli errori inevitabili delle sperienze, sia per la non asso- 
luta esattezza della legge relativa alla diffusione dei gas, differisce ben poco 
da quello che si deduce dal calcolo stabiUto sulle quantità dei gas diffuse 
a parità di condizioni, come infatti : 

v/48 

\zz = 0,8222. 

Ora, se le differenze dei valori dei rapporti ottenuti teoricamente sono 
poco rilevanti in confronto ai valori ottenuti sperimentalmente, e se queste 
sperienze poggiate sulla legge della diffusione dei gas corrispondono alle 
altre precedentemente eseguite dallo stesso Soret con le essenze di tremen- 
tina e di cannella, sarà forza conchiudere che, circa alla densità, e quindi 
alla costituzione dell' ozono , la scienza per lo meno è prossima al vero ^ 
e che per conseguenza si può ammettere, con la quasi generaUtà dei chi- 
mici, che la densità dell'ozono deve essere una volta e mezzo quella del- 
l'ossigeno ordinario, e che perciò è = 1,658 riferendola a quella del- 
l' aria presa per la unità , ed invece = 48 , riferendola al peso di un 
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voiume d' idrogeno =:: 1 ; e puoBsi bensì ammettere che la sua costituzione 
atomica debba essere = q>0. 

Proprietà dell^ ozono 

L* ozono alla temperatura ordinaria è un aeriforme invisibile, quando è 
rarefatto, di aspetto azzurro, quando si osservi in strati alquanto densi, come 
nel tubo ad effluvio di Berthelot ; ha odore particolare che accenna a quello 
del granchio marino (1) , odore che rendesi sensibile anche quando l'aria ne 
contenga un milionesimo, secondo alcuni, o im mezzo milionesimo secondo 
SchOnbein ed altri. 

Alla pressione di 125 atmosfere ed a —105* rappresenta un liquido 
azzurro d' indaco, dotato di grande tensione. 

n sapore dell' ozono non è mica determinato, benché Houzeau ed altri 
dopo lui abbiailo asserito che offre sapore anche di granchio di mare (Ho- 
mard). Ha polarità elettro-negativa molto potente. 

Ove r ozono attraversi dei fih di rame, o meglio di argento o di òro , co- 
munica loro analoga polarità. In virtù di questa proprietà.^-lo SchOnbein nel 
1840 impiegò le lamine di platino per determinare la 'presenza dell' ozono 
aereo, poiché se la detta lamina esposta all'aria, e messa in comunicazione 
del suolo , si caricava di elettricità negativa , era ciò segno della esistenza 
dell'ozono. 

Dì più, se le lamine dei detti metaUi, dopo averle elettrizzate negativa- 
mente, si mettano in comunicazione con lamine simili e della polarità normale 
in im recipiente di acqua, si verifica il giuoco di una corrente elettrica, la 
cui intensità può determinarsi col galvanometro. 

La densità dell' ozono, paragonato ad un egual volume di aria, sarebbe 
= 1,658, mentre paragonato ad un egual volume d' idrogeno, sarebbe = 48. 

H potere refrangente dell' ozono è anche meno di quello dell' ossigeno 
ordinario, ma il non potersi avere l'ozono del tutto libero, non ne ha per- 
messo finoggi la esatta determinazione. 

È un corpo endotermico per eccellenza, poiché lo si genera dall'ossigeno 
^ ordinario con notevole assorbimento : 

0* + = 0' (82, 4 calorie). 

Ecco perché la sua formazione, anche naturale , non é molto facile, bi- 
sognando un notevole contributo di energia, che può essergli conferita '^*- 

(1) L*odore deU' ozono è stato vaiiamente definito : chi lo riferisce allo zolfo presso a 
bruciare, chi ai fosforo umido, chi al fosforo insieme ed allo zolfo, chi al cloro, chi all'aria 
elettrizzata, (ciò che vuol dire che l'elettricità avrebbe l' odore dell' ozono !) e chi ha stimato 
invece di non potersi decisamente definire. A noi sembra che più da vicino si accosti l'odore 
dell'ozono a quello del ipranchio marino, o a certa erba di mare. 
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rettamente per mezzo delle scintille, dell'effluvio elettrico ecc., ovvero deve 
esser sottratto ai calori di formazione dei composti esotermici , che hanno 
luogo nella stess' azione chimica da cui nasce. 

Difatti , nella sua produzione mediante Y ossidazione lenta del fosforo 
si generano gli acidi fosforoso e fosforico, composti esotermici. 

Alla stessa sua condizione endotermica è dovuta anche la sua facile 
trasformazione in ossigeno ordinario, e perciò la sua instabilità. 

La luce, anche diretta, pare che non abbia alcuna influenza sull'ozono; 
e benché Houzeau asserisca che la luce solare abbia il potere di cambiare 
totalmente l' ozono in ossigeno ordinario, pure niun altro sperimentatore ha 
conflrmata siffatta osservazione. Anzi, giusta quanto abbiamo discusso nelle 
pagine 4, 5, 6, non solo la luce naturale influisce alla produzione dell'ozono, 
ma anche la luce artificiale. Abbiamo dimostrato infatti per nostre esperienze 
che l'ossigeno si ozonizza per la influenza della luce del magnesio in com- 
bustione. 

Per assicurarci poi se la luce solare diretta sia capace di distruggere 
l'ozono, abbiamo riempite due provette, della stessa capacità e spessezza e 
del medesimo cristallo , di ossigeno fortemente ozonato, ottenuto dalla me- 
desima sorgente , le abbiamo capovolte in due uguali bacinette di cristallo 
ad acqua stillata , ed abbiamo esposta una provetta alla irradiazione solare 
e l'altra all' ombra. 

Dopo tre ore, esaminando l'ozono delle due provette, abbiamo potuto 
assicurarci che la carta ozonoscopica restava inalterata nell' ozono della pro- 
vetta esposta ai ra^ solari , e si comprava (un' altra porzione della stessa 
carta) in azzurro nell'ozono della provetta esposta a luce diffusa. 

Ci affrettiamo però ad anmmziare che , avendo fatta la detta esperienza 
nel mese di luglio, nelle ore del meriggio, ci è riuscito così come l' abbiamo 
descritta, ma che in questo novembre , ripetendo l' identica esperienza alla 
stessa ora, non ci è riuscito punto, poiché le carte si coloravano ugualmente 
nell'ozono esposto a luce diretta, ed in quello esposto a luce diffusa. 

Più che la luce adunque non pare che sia fl calorico indotto dai raggi 
cocenti del sole, che riconduce 1' ozono ad ossigeno ordinario ? 

H calore ripristina l'ozono in ossigeno. La temperatura capace a deter- 
minare la detta ripristinazione non è tuttavia completamente assicurata, 
poiché alcuni si riferiscono a 200^, altri a 250% altri da 300* a 400*, benché 
tutti poi concordino che alla temperatura ordinaria l'ozono resiste per molto 
tempo senza alterarsi, e resta assolutamente inalterato a 23*. 

L'alterazione progressiva veramente incomincia da 80* sino a 250* in 
cui è completamente ridotto ad ossigeno ordinario. 

La differenza dei gradi termometrici notata dai diversi autori dipende 
senza dubbio dallo stato asciutto -o igrometrico dell'ozono. È risaputo in&ttl 
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che rozono umido resiste assai meno di quello asciutto. Oltre ciò^ Tozono, 
più o meno rarefatto in un' atmosfera di ossigeno riesce più o meno facil- 
mente ad essere ripristinato. 

L' esperienza ha dimostrato che , quando più Y ossigeno è carico di 
ozono, tanto maggiormente resiste all' azione del calore. Da questi fatti po- 
trebbe stabilirsi il corollario che : Y ozono resiste in ragione inversa dello 
aumento della temperatura e dell' umidità. 

In rapporto al calorico raggiante , Y ozono comportasi come fosse un 
gas composto: esso infatti è adiatermico, essendo dotato di un potere as- 
sorbente notevolissimo. Anzi il potere adiatermico dell' ozono non soltanto 
è di molto maggiore dell' ossigeno ordinario , ma anche di molti gas cooi- 
posti. Ecco perchè alcuni chimici, anche per questa sua qualità, lo credettero 
un corpo composto; altri si limitarono ad ammettere che fosse la combina- 
zione, si direbbe meglio l' unione, di tre atomi di ossigeno, condensati in 
due volumi. 

L'elettricità statica si ammette che sia cagione distruttrice dell'ozono, 
per modo che, mentre le scariche naturali determinano il cambiamento del- 
l' ossigeno ordinario in ozono, le scariche elettriche artificiali valgono poi a 
ripristinarlo in ossigeno ordinario. 

D'altronde, come spiegare che la scintillazione produce dell'ozono e la 
protratta scintillazione lo distru^e ? Se non è, come a noi sembra , lo ef- 
fetto dell'elevazione di temperatura, massime nelle condizioni in cui hanno 
operato Bequerel , Berthelot ed altri , deve dipendere forse dall' eccessivo 
moto elettrico, che cambia lo stato di condensazione degli atomi della mo- 
lecola dell'ozono. Ciò veramente merita ulteriori studii. 

Opinano alcuni che ciò dipenda dalla elevazione di temperatura che si 
verifica nella scintillazione elettrica. Se così veramente fosse, bisognerebbe 
negare che l'ozono si distrugga a 200°, ma che invece distruggesi a 50° o 
60° poco più, poiché la scintillazione elettrica, per quanto protratta e ga- 
gliarda, non può cagionare una temperatura maggiore, tranne per casi ecce- 
zionali non applicati né applicabili sull' ozono. 

L'ozono, (e perciò l'ossigeno elettrizzato), operando in aria asciutta ed 
alla temperatura ordinaria, polarizza elettro-negativamente le lamine di pla- 
tino, di oro ed anche di rame; per guisa che, messa ciascuna di dette lamine 
con altra simile ed in istato normale entro l' acqua , si genera istantanea- 
mente una corrente elettrica, la cui intensità può valutarsi col galvanometro; 
né intanto l'ozono passa ad ossigeno ordinario. 

L' ozono nell' acqua è menìx, solubile dell' ossigeno; il suo grado di so- 
lubilità , prendendo la media fra le diverse cifre meno discrepanti notate 
dagli autori, pare stia alle proporzioni di 1 volume di ozono a 154 di acqua 
a 20°. Del resto non pare finora possibile la determinazione della solubiUtà 
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deirozono, ove si rifletta che non potendosi avere scevro 4fi os^geno ordì- 
naiio e non potendosene determinare con rigore di esperienza la qnaatità^ 
non se ne possono per conseguenza conoscere i rapporti di solubili^ in 
modo esatto ed assoluto. Le esperienze non contestate di SchOne provarono 
che un litro di acqua scioghe fino a gr. 0,0189 di ozono = a cent. cub. 8,81. 
Le nostre esperienze stanno tra la media di quelle di Carius e SchOne, cioè 
l'acqua a 15** ne scioglie 1 % in volume = a circa 2 miUigr. 

È molto solubile nella soluzione di acido ossalico, dove si conserva 
inalterato a preferenza di qualunque altro solvente finora noto (Eremine). 

Da nostre ,sperienze risulta che la soluzione di ozono, cioè l'acqua ozo- 
nata , resiste per parecchi giorni anche a luce diffusa. Conservata in boccia di 
vetro giallo a turacciolo smerigliato, resiste più lungamente per circa quindici 
giorni. Conservata in boccia di vetro colore indaco resiste meno lungamente, 
per modo che dopo 3 giorni colorava appena la soluzione joduro-amidata. 

Nell'acqua bollente l'ozono passa bentosto a ossigeno ordinario. 

Anzi, fatto passare dell' ossigeno forte ozonato attraverso un recipiente 
ad acqua riscaldata a 80^, ha perduto quasi totalmente la virtù di colorare 
le carte ozonoscopiche. 

Dimostrò lo SchOnbein che nell' acqua ossigenata 1' ozono cambiasi in 
ossigeno ordinario, cangiando anche l'acqua oss^enata in acqua naturale o 
protossido d' idrogeno, giusta l' equazione : 

ohÌ+o|o=h'o+o' 

Questo risultamento però è subordinato alla maniera di preparare la 
dett' acqua ossigenata. E per fermo, avendola il Baudrimont preparata me- 
diante il biossido di manganese, assicura di non essere stata punto alterata 
dall' ozono. 

Anche il Berthelòt ha dimostrato che l'acqua ossigenata e l'ozono re- 
sistono alcune volte insieme per qualche ora soltanto, e noi l'abbiamo spe- 
limentato in queste vacanze autunnaU con acqua ossigenata leggermente 
acida; mettendo insieme a volumi uguali acqua ozonata ed acqua ossig^iata: 
la prima colorava in azzurro la soluzione jodm-o-amidata , la seconda no. 
Messe insieme dopo sei ore circa , la mescolanza dei due liquidi colorava 
in azzurro la soluzione joduro-amidata con la stessa intensità del momento 
della mescolanza; dopo altre tre ore era poco meno intensa la colorazione, 
e dopo altre tre ore era quasi nuUa. 

Abbandonato in un' aria limitata, anche spoglia di jarincìpìi estranei, per 
modo che sia solamente costituita di ossigeno, azoto, anidride oarboniea ed 
acqua meteorosa, l'ozono passa in poche ore ad ossigeno ordinario; e «i iioti 
che ciò avviene tanto più lentamente quanto più lo si trovi in hiogo più 
rischiarato dalla luce diffusa. 
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Né l'azoto, né V idrogeno, anche umidi, spiegano alcun* azione sull'ozono. 

Gli azotoidi , i solfoidi ed i cloroidi si ossidano a spese dell' ozono umido. 

H Davy fu il primo a dimostrare che l'aria dietro scariche elettriche, 
generava dei prodotti nitrosi. Houzeau ed altri, provarono che in presenza 
della potassa l'ozono con l'azoto dell'aria vi formava del nitrato potassico. 
In seguito si sperimentò che anche la soda, l'ammoniaca, la calce ecc. de- 
terminavano con r ozono e l' azoto dell' aria dei nitrati corrispondenti. Si 
disse di più che il nitrato anmionico trovato nelle acque di procella dipende 
dall' elettrolisi dell' acqua meteorosa , il cui ozono con 1' azoto forma acido 
nitrico, e l' idrogeno con altro azoto genera ammoniaca, la quale con l'acido 
nitrico nascente- forma del nitrato ammonicoi 

Con ciò pare dimostrato adunque che l'azoto si ossidi in virtù dell'o- 
zono, ove sia nelle condizioni sudette o analoghe. 

Da mie sperienze risulta che l'ozono si distrugge passando attraverso 
U fosforo, mentre questo si fa rossiccio e si ossida. AH' uopo ho fatto pas- 
sare cinque litri di aria fortemente ozonata col metodo del fosforo umido 
prima per una boccia da lavatura e quindi per un' altra contenente dei ba- 
stoncelli di fosforo sino alla gola ed inunersa in un grande recipiente ad 
acqua, anche per evitare qualche pericolo , e da questa boccia facendo ripas- 
sare la dett' aria prima per una boccia da lavatura e poi per una soluzione 
joduro-amidata, questa non si è colorata minimamente. 

Sicché l'aria, .e questa resa anche più carica di ossigeno, passando at- 
traverso il fosforo umido, cioè coi metodi dinanzi notati, si ozonizza, mentre 
l'aria l'ossigeno ozonati, passando attraverso il fosforo, perdono l'ozono. 
Ciò parrebbe una contradizione, ove non si rifletta che nel !• caso l'ozono 
nasce come prodotto residuale della ossidazione lenta del fosforo , mentre 
nel 2® caso é 1' ozono che immediatamente ossida il fosforo e quindi vi è 
azione esotermica madore che impedisce la genesi di altro ozono. Ciò in 
effetti si verifica nella boccia SchOnbein, dove quanto più tempo passa tanto 
meno ozono si trova. 

L'arsenico in polvere si cambia in anidride arsenica molto sollecitamente. 

n solfo nelle ordinarie condizioni non é punto aggredito dall'ozono, ma 
lo zolfo precipitato, quello cioè detto comunemente latte, burro, magistero 
di solfo, stando in sospenzione nell'acqua (zolfo puro ed acqua pura), ove 
aia attraversato dall' ozono pare che vi si combini , di modo che l' acqua 
che tiene in sospensione il detto zolfo si mostra leggermente acida alle carte 
reattive , mentre 1* ossigeno ozonato , .che vi si é fatto passare attraverso, 
cessa di esserlo. 

Certa cosa é che, passando e ripassando, l'ossigeno ozonico attraverso 
lo zolfo umido (meglio solfo precipitato) cessa di essere flionico. 

Da ciò si può essere nel caso ahneno di dedurre che il selenio ed il 
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tellurio in condizioni analoghe si comportino con Y ozono in modo corri- 
spondente. 

n cloro, il bromo ed il iodo si ossidano sollecitamente con l'ossigeno 
elettrico; anzi il iodo vi formerebbe anche un composto gialliccio, non bene 
finora affermato (Andrews e Tait). 

E secondo Ogier si formerebbero dei composti ossigenati di iodo dal 
minimo al massimo, cioè acidi iodoso, ipoiodico e iodico. 

H carbonio in polvere di qualunque varietà naturale ed artificiale (ad 
eccezione del diamante che non abbiamo sperimentato né in massa, né in 
polvere) riduce l'ozono in ossigeno ordinario. 

Il boro carbonoide abbiamo sperimentato che fa altrettanto senza ossi- 
darsi; il silicio polveroso, ottenuto dal suo fluoruro, si ossida rapidamente con 
fenomeno di combustione. 

L'antimonio ed il bismuto si ossidano parimenti; però l'anidride anti- 
monica in un' atmosfera di ossigeno ozonato ed umido producesi molto più 
lentamente dell'anidride arsenica; il che fece proporre a Cotterau il metodo 
di distinguere più facilmente l'antimonio dall' arsenico. 

Anche lo stagno viene trasformato in ossido stannoso e quindi in ani- 
dride stannica mediante l'ozono iraiido, come per gli altri casi citati innanzi. 

Quasi tutti i metalli si ossidano in presenza dell' ozono umido ; l'argento 
formerebbe il biossido nero (Berthelot 1880). 

Il platino, che secondo alcuni chimici si elettrizzerebbe soltanto senza 
ossidarsi , pare che anche si ossidi, giusta come risulta dalle sperienze del 
Soret. Di vero chi può negare che gli elettrodi ad estremità di lamine di 
platino si ossidano alla superficie e si anneriscono, quando stanno a rappre- 
sentare il polo positivo di una pila in azione? E se dopo ciò si fa lo scambio* 
ai due poli delle dette lamine, si vedrà deossidare la prima ed ossidare la 
seconda. La esperienza riesce molto più sensibile quando i detti elettrodi 
trovinsi immersi nel voltametro con acqua forte acidolata con acido cromico. 

Né pare si possa attribuire a riduzione di cromo che si sovrapponga- 
al platino, poiché ripetute sperienze non ci hanno fatto scoprire sui reofori 
di platino, ben lavati, alcuna traccia di cromo. 

H nero di platino e la spugna dello stesso metallo , come parimenti 
r iridio, il rodio ed il rutenio riducono subito l'ozono ad ossigeno ordinario. 

Il Prof. A. Volta con delicate esperienze dimostrò che platino e palladio 
contenenti idrogeno occluso distruggono 1' ozono , ma se privi d' idrogeno , 
massime il palladio, non lo distruggono. 

Molte spiegazioni all' uopo si son date dallo SchOnbein ed altri , ma 
lungi dallo attribuirsi a virtù catalitica, sembra più accettevole la ipotesi che 
avvenga per effetto della eccessiva condensazione che l'ozono subisce in seno 
oplla polarità, di detti metalli molto porosi, onde si ha azione termica che 
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finisce per costituire l'ossigeno ordinario, ovvero potrebbe supporsi che av- 
venga istantanea neutralizzazione elettrica tra il metallo e Y ozono. 

Gli ossidi metallici inferiori passano ad ossidi superiori, ma all' opposto 
gli ossidi metallici che trovansi al massimo loro grado di ossidazione con 
r ozono libero danno dell' ossigeno ordinario. Ecco perchè lo SchOnbein e 
suoi seguaci ammisero gli ozonidi e gli antozonidi ; sarebbero quindi questi 
antozonidi che con 1' ozono libero darebbero dell' ossigeno ordinario , giusta 
come risulterebbe dall' esempio della seguente equazione : 

Ba|Q + tO = BaO + + tO = 0* 

Ossigeno normale 

Però la teoria degli ozonidi ed antozonidi non incontra il favore dei 
più recenti chimici, quantunque non si possa disconoscere la diversa pola- 
rità dell' ossigeno, sia libero che combinato. 

Le soluzioni degl' idrati alcalini ed alcalino-terrosi riducono 1' ozono in 
ossigeno più o mejio sollecitamente, secondo il loro grado di concentrazione 
e di purezza , forse perchè si cambiano temporaneamente in biossidi. Non- 
dimeno vedremo più innanzi come la soluzione di potassa agevola la ossi- 
dazione di non pochi composti organici. Le soluzioni invece dei bicarbonati 
alcalini non lo alterano punto (Palmieri), 

L' ozono agisce sollecitamente e con enerva contro 1' anunoniaca, tra- 
sformandola in nitrito e nitrato ammonico. La formazione dei nitrati nativi 
potrebbe anche dipendere, almeno in parte , dalla trasformazione del nitrato 
ammonico, che agendo contro le basi fisse , che incontra sulla terra, lascia 
l'anunoniaca per combinarsi alle medesime. 

I fosfuri e gli arseniuri vengono ossidati e combusti dall' ozono, onde 
il fosfuro triidrico brucia al suo contatto , e parimenti lo idrogeno arsenicale. 
Intorno a quest'ultimo è da notare, che ove l'ozono non sia eccedente in 
un' atmosfera di ossigeno umido non si ha combustione, ma parziale ridu- 
zione dell'arsenico elementare. 

Orli acidi non saturi di ossigeno si cambiano in virtù dell'ozono in 
acidi saturi; e similmente gli ossisali imperfetti^ cioè non saturi di ossigeno, 
vuoi per causa dell' acido che della base (del metallo) , si cambiano in sali 
perfetti. Onde gli ipofosfiti , i fosfiti , gli arseniti , i solfiti , gì' iposolfiti , gli 
ipocloriti ecc. sono facilmente tradotti in fosfati , arseniati , solfati , clorati 
e così via. Come bensì i sali ferrosi si cambiano sollecitamente in ferrici, 
i manganesi in manganini ecc. In base ai fatti citati lo stesso SchOnbein 
propose di fare delle carte ozonoscopiche inzuppandole in soluzione di im 
sale manganoso , poiché questo da bianco o appena roseo in contatto del- 
l'ozono cambiasi in rosso molto bruno, cioè in sale manganico. E sullo stesso 
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principio altri chimici han suggerito determinarsi V ozono meroè gli arseniti 
alcalini (Thenard^ D. Tonmiasi eee^>. 

Alcuni sali j come il nitrato di argento^ quello di bismuto e di piombo 
(e forse varii altri o tutti i nitrati) cambiano 1' (Mzono in ossig^io ordinario, 
quando lo si fa passare per le loro soluzioni. 

È noto parimenti come molti solfuri si cambino in solfati , come quelli 
alcalini , alcalino terrosi e terrosi y non che quelli di rame , di argento , di 
ferro, di piombo e varii altri (1). 

Anche alcuni cloruri, bromuri e ioduri metallici, come pei primi osser- 
varono SchOnbein e Kramer nel 1884, si cambiano in cloriti e clorati, bro- 
miti e bromati ecc. , altri , ossidandosi a spese dell'Ozono il metallo, mettono 
in libertà il cloro. 

L'acido cloridrico ed i cloruri metalloidici si ossidano più o meno com- 
pletamente (2). Molto più agevolmente si ossidano gli acidi bromidrico e 
iodidrico, e varii brommi e ioduri metalloidici. 

Insomma, quasi tutti i metalloidi, quasi tutti i metalli e le loro com- 
binazioni non ossigenate sono afifetti più o meno agevolmente e completa- 
mente in virtù dell' ozono. 

Azione dell' ozono sui corpi organici— L' azione ossidante dell' ozono 
si esercita più energicamente e sollecitamente sulle sostanze organiche, sieno 
delle specie chimiche che delle sostanze complesse e dei corpi organizzati. 

Senza venire al dettaglio delle singole sostanze organiche che vengono 
ossidate e perciò trasformate dall'ozono, crediamo meglio di accennare per 
serie e per gruppi i composti che si ossidano per l' ozono , fermandoci più 
meno su quelli che ci parrà dover meritare maggiore attenzione. 

V Moltissimi idrocarburi saturi, e non saturi, e di qualunque serie o 
gruppi, vengono ossidati dall' ozono. 

L'esperienza ci ha assicurato che l'acetilene (C*H*) il gas delle paludi 
(CH*) , r etilene (C*H*) , la benzina (C*H*) , la soluzione alcoolica di naftalina 
(C'^H') in virtù dell'ossigeno molto carico di ozono danno luogo ad acqua, 
anidride carbonica; e secondo la maniera di operare e la quantità dell'ozono, 
si trasformano in acidi formico, ossalico, naftalico (C'H*0*), acetico ecc. 

Né pare che si possano conseguire dei costanti e determinati composti 
da uno stesso idrocarburo , poiché non è agevole , coi mezzi attuali della 
scienza, il potere a priori dosare la quantità di ozono da fare agire contro 
il tale il tale altro idrocarburo, onde è che studiando le medesime condi- 
zioni ed operando con le stesse pratiche si otterc'^no risultamene diversi. 

(1) Per analogìa potrebbe ammettersi che anche i seleniuri metallici ed i telloruri tac- 
ciano lo stesso, mentre è noto che ossida completamente non solo il solfuro d'idrogeno 
(acido solfidrico) , ma altresì il seleniuro e telloruro idrico. 

(2) Analogamente dovranno comportarsi 1 boruri e silicimi, anzi con maggiore energia, 
salvo esperienze, che parmi non ancora eseguite. 
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Così avendo fatto agire lo idrogeno bicarbonato con 1' ossigeno carico 
di ozono, ottenuto col mezzo del fosforo umido, si è trasfonnato in acqua 
ed anidride carbonica. Avendo poi sullo stesso idrocarburo fatto agire del- 
l' ossigeno ozonato , preparato col mezzo dell' ipermanganato potassico ed 
acido ossalico (operando nelle medesime proporzioni determinate a volumi) 
si è trasformato in biossido di carbonio, acqua, con tracce di alcool etilico 
ed acido acetico. Nessun fenomeno di detonazione si è da noi verificato 
durante il mescuglio di etilene ed ossigeno ozonato. Leggiera esplosione 
invece ci è avvenuta con V acetilene. 

Crediamo però importante . U riferire che Y ozono trasforma sollecita- 
mente lo idrogeno protocarbonato, contrariamente a quanto si è detto da 
Houzeau, Renard ed altri. 

Difatti, facendo incontrare in un grande pallone di cristallo una corrente 
d' idrogeno protocarbonato puro con eccesso di ossigeno carico di ozono e 
dopo alcuni minuti, fatto passare il mescuglio gassoso nell'acqua limpida di 
calce , vi è rimasto quasi interamente assorbito con forte intorbidamento 
del liquido, mentre il gas non rimasto assorbito non più inazzurriva la carta 
ozonoscopica, onde 1' ossigeno superstite non era più ozonato. 

Alcuni idrocarburi della serie aromatica si resinificano dopo qualche 
tempo, come l' essenza di cannella, di trementina ed altre. La benzina si tra- 
sforma in fenolo, acido acetico, ozobenzina ecc. secondo il modo di operare 
e la quantità di ozono che vi reagisce. Ma il più notabile è l' azione del- 
l' ozono sulla essenza di trementina. 

Il Soret affermò (1) che facendo agire in un pallone di cristallo un vo- 
lume di 250 cent, cubici di ossigeno carico di ozono con l' essenza di tre- 
mentina si osservavano dapprima nel pallone dei densi fumi bianchi, che 
dopo alcun tempo scomparivano , mentre il volume di ossigeno era molto 
diminuito. Di più, misurando con identiche condizioni l'ozono assorbito dalla 
detta essenza e quello assorbito da una soluzione di ioduro potassico , di- 
chiarò che, qualunque potessero essere gh errori e le differenze presumibili 
di condizioni, 1' essenza di trementina ne assorbe più del ioduro potassico, 
anzi quasi il doppio. 

Circa poi alla maniera di agire dell' ozono sull' essenza di trementina 
pare assicurato che la medesima lo assorbisca a principio senz'alterazione, 
e quindi dopo alcun tempo vi si combini trasformandosi in sostanza resinosa. 

Vani chimici però, avendo con lo SchOnbein , il Cloez, il Mantegazza, 
il Boillot e molti altri riferito che alcune essenze assorbono 1' ossigeno or- 
dinario modificandolo in ozono, ci hanno determinato a ripeterne l'esperienza. 
Onde, fatto gorgogliare bolla a bolla dell'ossigeno ordinario purissimo nell'es- 
senza di trementina— anche del tutto pura da non alterare punto le carte 

(1) Annales de Chim. et de Phys. 4. S. T. ?<> pag. 143 e seg. 1866. 

6 
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ozonoscopiche, né la soluzione di ioduro potassico — contenuta in un matraccio 
montato alla Wuolf, ed innestato con altra simile boccia da lavatura, con 
due cannelli di emissione, di cui uno pescava in un recipiente a soluzione 
ozonoscopica (ioduro di potassio amidato) e V altro in un recipiente a tintura di 
tornasole , abbiamo potuto osservare due fatti : il primo che molte bolle di 
ossigeno venivano assorbite dalla detta essenza; ed il secondo che dopo di 
averla saturata di ossigeno, facendo pervenire una copiosa e rapida corrente- 
di anidride t^arbonica pura nel matraccio, ne usciva dell'ossigeno, che, dopo 
di essere passato per la boccia da lavatura, colorava dopo qualche tempo (1) 
in azzurro la soluzione joduro-amidata , e non alterava punto la tintura di 
tornasole. 

Da ciò sembra potersi dedurre che veramente le essenze, ed in ispecie 
quella di trementina, ozonizzano l'ossigeno ordinario, ma che le esperienze 
del Soret *e di altri con cui credettero dedurre la densità dell' ozono dalla 
quantità del medesimo assorbita dalla essenza di terebinta, sono fondate sopra 
fatti dubbii , per ciò che non tutto 1' ossigeno assorbito si è sicuri che si 
cambi in ozono, mentre all'opposto le esperienze dello stesso Soret, fondate 
sulla legge della diffusione dei gas , di cui si è trattato precedentemente , 
sono da ritenersi molto più concludenti e decisive. 

Circa alla essenza di mandorle amare (nonché quella di cedro ed altre), 
è a dire che la medesima sotto la influenza della luce, giusta come abbiamo 
accennato in precedenza, ozonizza pure l'ossigeno libero, o quello dell'aria, 
che assorbe, sebbene con alquanta lentezza, e con cui si trasforma in acido 
benzoico, giusta come pel primo notò lo SchOnbein e fu confermato di poi 
dal Pahnieri e da altri. 

H caoutchouc è ossidato energicamente dall'ozono; ed ecco perchè nel 
preparare questo gas non si usano apparecchi aggiuntati con caoutchouc. 
Come parimenti è da schivarsi il più possibibnente i sugheri, i quali s'im- 
bianchiscono in presenza dell' ozono , ciò che dichiara 1' assorbimento e la 
ossidazione dei medesimi; meglio usarli rivestiti di paraffina, che non viene 
punto alterata dall' ozono. 

Gli alcooli monoatomici si trasformano in aldeidi ed acidi: 

CH' 
o > 1 - 

"^ ^ CH*-OH + .0 = 2C'H'0-H + 3H*0. 

I glicol si cambiano più facilmente in gliossal = C*H*0*, acido ossalico 
ed altro, come abbiamo sperimentato col glicol etilenico (C*H*0*). 

(1) n dopo qualche tempo si deve attribuire air ossigeno ordinario dell' aria ospitante 
nell'apparecchio, la quale dovea uscire prima del gas ozonico, e forse ancora aJl! anidride 
carbonica che oravi in concomitanza. 
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La glicerina si ossida anch' essa, ma in contatto dello idrato potassico^ 
e sodico, noli che dei loro carbonati, e si trasforma dapprima in acroleina 
e finalmente in carbonato, formiate e propionato alcalino. 

Le glucose (C*H'*0*) e gU zuccheri (C"H"0") resistono aUa influenza 
dell'ozono, ma, ove siano in soluzione con la potassa, si trasformano prin- 
cipalmente in anidride carbonica, acido formico ed ossalico. Così si è osser- 
vato che si verifica sperimentando la destrosa , la galattosa e lo zucchero 
di canna, il quale d'altronde si ossida molto più lentamente. 

Il chiarissimo e dotto prof. M. del Gaizo , poggiandosi sul fatto che 
r ozono in presenza degl' idrati e carbonati alcalini trasforma il glucosio in 
anidride carbonica ed acido formico, che sono inattivi al polarimetro, propose 
di stabilire un metodo facile e pratico per fare l'analisi quantitativa dell' o- 
zono anche mescolato con altri gas. (Vedi Encicloped. di Ghim. Supplem. 
pag. 356, arino lS81, voi. 3<>). 

H prefato autore , studiando 1' azione dell' ozono sugli albumìnoidi , di- 
mostrò che l'albumina, dopo l'azione dell'ozono, acquista un potere levogiro 
maggiore di quello specifico nelle condizioni normali, e ne dedusse un altro 
metodo per la determinazione quantitativa dell'ozono. 

Anche la mannite con l'idrato potassico in soluzione trasformasi parzial- 
mente in anidride carbonica ed acido ossalico. 

Fra gU idrati carbonici la sola destrina in soluzione con la potassa è 
trasformata dall'ozono in acido carbonico e formico. 

I.glucosidi, dietro ciò che si è sperimentato sull' amigdalino, il salicino, il 
tannino, il quassino ed altri pare che tutti più o meno vengano ossidati , mas- 
sime ove siano in soluzione con la potassa, n prodotto finale di ossidazione è 
quasi sempre anidride carbonica. L'asparagino si converte in acido aspartico. 

Anche le gomme, vuoi in soluzione con l'acqua stillata, sia con la po- 
tassa, resistono alla influenza dell' ozono senza subire notevole alterazione. 

Le aldeidi , gU acetoni e gli eteri si cambiano bentosto in acidi corri- 
spondenti. 

Gli eteri semplici si acidificano più o men facilmente. 

In ordine all' etere etiUco, questo dapprima scioglie l' ozono , formando 
per brevissimo tempo fi così detto etere ozonato^ che finisce più o meno sol- 
lecitamente per acidificarsi , massime se l' etere sia umido o impregnato di 
acqua, nel cui caso formasi anche dell'acqua ossigenata (Berthelot). 

Gli eteri aloidi resistono all' azione dell' ozono , meno però i joduri in 
cui pare che venga ossidato anche il jodo. 

Gli eteri composti , detti salini, sono analogamente traformati per ossida- 
zione in maniera più o meno rapida e completa. NegU eteri aloidi resta anche 
ossidato il corpo alogeno, come abbiamo sperimentato con l'etere iodidrico. 

I gliceridi , cioè i corpi grassi , resistono in sulle prime all' azione del- 
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r ozono ed alcuni lo cambiano in ossigeno nonnaie, come fanno segnatamente 
gli olii di ulive j di mandorle , di ricini ed altri. Tutti si scolorano più o 
meno sensibilmente, ma irrangidiscono con sollecitudine. La oleina e la pai- 
mitina si ossidano molto lentamente, ove sieno insieme con V idrato potassico. 

Moltissimi acidi , come V acetico , il butirico , il palmitico , il lattico , il 
benzoico, V ossalico, il malico, il tartrico , . il citrico ecc. , restano inalterati 
dall'ozono, anche ove siano in soluzioni alcaline. 

Egli è vero che Gtorup-Besanez ed altri riferiscono che l'acido citrico 
in soluzione con la potassa trasformasi e si converte in acido ossalico ed 
anidride carbonica, ma avendo ripetuta più volte la medesima esperienza 
non ci è riuscito di comprovare i risultamenti sudetti. 

Gli acidi della serie aromatica si lasciano più facilmente ossidare. 

Gli acidi succinico e benzoico si trasfomiano rapidamente in anidride 
carbonica. Gli acidi tannico, gallico e pirogallico subiscono una serie di suc- 
cessive ossidazioni , che a replicata esperienza con le identiche condizioni 
non si confrontano costantemente, forse a causa delle proporzioni variabili 
di ozono contenute in uno stesso volume di ossigeno ozonato. 

La soluzione di pirogallato potassico cambia l' ossigeno ordinario in 
ozono , poiché cambia rapidamente il solfito sodico in solfato e nella solu- 
zione rinviensi anche del carbonato potassico. 

I sali ammoniacali ad acido Ologenico vengono tutti più o meno trasfor- 
mati dall' ozono, e nella soluzione rinviensi non di rado del nitrato ammo- 
nico. Ciò abbiamo verificato col benzoato , succinato , citrato , tartrato ed 
ossalato ammonico. Quest' ultimo però si converte principalmente in carbo- 
nato ammonico. 

Parimenti si ossidano le ammine e le ammidi. L'anilina ingiallisce ed 
i suoi sali ad acidi organici si alterano sensibilmente, stando in soluzione. 
Il nero di anilina resiste senza notevole alterazione. 

Ma la più completa ossidazione la subisce il fenato sodico, poiché, facendo 
gorgogliare dell' ozono nella sua soluzione acquosa , comincia per cambiare 
odore , e finisce col perderlo del tutto molto tempo dopo che la soluzione 
ha ricusato di più ritenere dell' ozono. Fra i prodotti di ossidazione si ot- 
tiene la resorcina = C*H' <^^ . 

Le basi organiche naturali, massime ove sieno in soluzione con le basi 
alcaline si ossidano parimenti. 

La chinina in ristretta soluzione con la potassa vien trasformata dal- 
l'ozono in una sostanza di aspetto resinoso e molle, e si fa eziandio alquanto 
gialliccia. Gli altri alcoloidi subiscono più o meno alterazioni diverse , tranne 
alcuni che pare resistano alla influenza dell'ozono. (Dall'Oppio— Studii critici 
suir ozono). 
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I cianuri solubili , massime gli alcalini , per e£fetto dell'ozono diventano 
cianati, nitriti e nitrati. H prussiato giallo di potassa diventa prussiato rosso. 

Ma in virtù dello stesso potere energicamente ossidante dell'ozono sui 
corpi organici bisogna fermarsi alquanto a considerare Fazione di questo 
elemento sulle materie coloranti, come quelle che possono offrire delle utili 
applicazioni. 

Già lo SchOnbein fu il primo a notare che Y ozono scolora Y indaco 
sciolto nell'acido disolforico. 

Si sa pure che l'indaco bianco si cambia in indigotina azzurra. 

La tintura di legno guaiaco diventa più o meno cerulea. 

E d' altra parte la clorofilla , lo infuso di viole manunole e di jacea 
(viola tricolore) le tinture di tornasole, di cocciniglia, di campeggio, il bro- 
muro giallo ed il joduro di amido ecc. sono scolorati più o meno comple- 
tamente dall'ozono. 

H potere discolorante dell' ozono è 40 volte maggiore di quello del cloro 
(Houzeau— Montpellier 1874— Thèse de Doctorat.) 

Giusta le sperienze dello SchOnbein e ripetute da altri in questi ultimi 
anni , 1* ozono sembra che agisca sopra il tessuto orticolare di certi funghi 
e ne determini un' alterazione che si manifesta per mezzo di un rapido co- 
loramento azzurro ; onde si attribuisce all' ozono lo inazzmrirsi del holetus 
viridis e Vagaricus sai^guineus in quel che vengano spezzati o tagliati. Anzi 
lo stesso SchOnbein, volendo assicurarsi se l'ozono era effettivamente la causa 
di quello scoloramento, estrasse dal funghi sopracitati, mercè dell' alcool, una 
sostanza bianca che possedeva in effetti la virtù di essere colorata daU' o- 
zono; e di più, dal sugo dei medesimi sottoposti a varie sperienze ritrasse 
la opinione che il detto sugo godeva la proprietà di ozoniflcare l'ossigeno. 
Acquistò pure la cognizione che, ove il succo si riscaldi, perde per sempre 
la virtù ozonogenica, e quindi anche quella di farsi azzurra. 

L'ozono imbianchisce il lino e la canape, quando degommate che sieno 
si abbandonino per più tempo all'aria umida; imbianchisce la cera, decolora 
la tintura d'iride fiorentina e moltissimi altri piincipii coloranti.. 

Ora, se i processi di preparazione indicati nel presente lavoro, o altri che 
potrebbero venire ad escogitarsi in seguito, saranno adoperati su vasta scala, 
potrà certamente l' ozono essere impiegato industrialmente, come pel primo 
ebbe suggerito il prof. Antonio Sehni nel suo lavoro sul mixisma palustre. 



Mezzi ozonoscopiei ed 

Litanto per la virtù colorante dell' ozono sulla tintura di guaiaco, sul 
solfato manganoso , sul joduro di amido , sul cloruro talloso ecc. è stato 
fondato il metodo ozonoscopico ed ozonometrico. 
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n più generalmente usato è quello delle carte o della soluzione ozono- 
scopiche, le quali son fatte di 300 parti di acqua stillata, 10 di amido ed 
1 di ioduro potassico (1) , spingendo all' ebollizione la mescolanza. Ove si 
voglia la soluzione, si può anche allungare e filtrare, ove vogliansi le carte, 
vi s' immergono delle listarelle di carta Berzelius , e poi si lasciano prosciu- 
gare air ombra ed in aria scevra da esalazioni estranee (che non è certa- 
mente quella dei laboratorii chimici) (2). 

La più sensibile soluzione con la quale io preparo le carte ozonosco- 
piche, che chiamo ipersensibili j è formata di acqua pura parti 500, amido 
p. 10, ioduro parti 2. Faccio prima la soluzione bollente di amido, e quando 
sta per raffreddarsi vi aggiungo il ioduro di potassio sciolto in pochissima 
acqua, agito bene, e filtro. Con questo liquido filtrato preparo le carte ozo- 
noscopiche, che ho trovato sempre squisite. 

Le carte altrimenti preparate non sono mai egualmente sensibili per 
molte cagioni, ed ecco perchè non offrono uguali e costanti risultamenti. 

A prescindere che codeste carte non decidono sempre della presenza 
dell' ozono, poiché emanazioni acide, esalazioni ammoniacali, aromatiche ed 
organiche diverse possono anche colorarle in azzurro più o meno intenso, 
non valgono con precisione a comprovare costantemente ed esattamente lo 
stesso ossigeno elettrico. Nulla è a dire che non è proprio chiamarle ozono- 
metriche, per ciò che non possono certamente valere a misurare la quan- 
tità di ozono contenuto vuoi nell' aria , vuoi in qualsivogUa ambiente. 

Ecco perchè T Houzeau consigliò di usare le carte reattive al tornasole 
azzurro inzuppate nella soluzione joduro-amidata; le quaU d'altronde se schi- 
vano i dubbii delle emanazioni acide , non possono sfuggire quelli delle 
emanazioni ammoniacali, aromatiche ed altre. 

Più esatte come ozonoscopiche soltanto sarebbero quelle formate di tre 
listarelle di carta saldate insieme , una cioè al tornasole azzurro , una al 
tornasole rosso , e la terza al ioduro potassico amidato. 

Ma, ove prevalesse questo sistema, preferibile senza dubbio alla potassa, 
alla tintura di legno guaiaco, alla soluzione di solfato manganese, sarebbe 
sempre im sistema ozonoscopico e non punto ozonometrico. 

In questi ultimi anni (1887) il Wurster ha consigliato le carte imbevute 
di tetrametilparafenilendiamina , le quaU col farsi azzurre verrebbero a ri- 
conoscere la presenza del solo ozono. Essendo di difficile preparazione e di 

(1) Non tutti i chimici usano le dette proporzioni, ma sarebbe bene stabilirsi un metodo 
uniforme. 

(2) Per fare che le carte sieno egualmente imbevute della detta soluzione , la quale 
portata alla ebollizione assume consistenza siropposa, giova meglio immergerle nella detta 
soluzione quasi fredda, e farle passare per due bacchette di vetro messe a distanza tale che 
le calle vi passino quasi come una lamina passa pel laminatoio , ciò che si pratica con 
molta diligenza e leggerezza per non farle lacerare. 
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facile alterazione ' non crediamp potersi finora preferire agli altri mezzi ozo- 
noscopici. 

Per l'ozono artificiale la scienza possiede oggi i mezzi ozonometrici , ma 
per r ozono naturale (l' atmosferico) , per gU usi meteorologici non bastano 
certamente la scala ozonometrica di SchOnbein a 10 gradi, di Hauzeau a 22, 
di Berygny ed altri, ond'è soltanto che, mettendo in confronto il grado di 
elettricità ed umidità atmosferica nelle diverse ore del giorno col grado di 
colorazione delle carte ozonoscopiche , dette carte triple , si può con una 
sensibile approssimazione determinare quantitativamente Y ozono atmosferico. 
Di vero, se Telettricità è la causa principale, e forse unica (1), della pro- 
duzione dell'ozono, è chiaro che questo non può trovarsi in ragione inversa 
di quella, giusta come risulta da tutte le osservazioni più accurate eseguite 
finora. Primo ad accorgersi di siffatto utile andamento fu il Dechames , il 
quale dopo lunghe osservazioni si credè nel dritto di dire: " l'ozono segue 
la stessa progressione dell'elettricità atmosferica, e le curve che rappresen- 
tano graficaniente V andamento di questi due elementi sono presso a poco . 
parallele „. 

L' illustre P. Fr. Denza, che con grande assiduità ed accuratezza degne 
di im tanto uomo ha studiato la determinazione dell' ozono sotto il punto 
di vista meteorologico e della elettricità atmosferica con dati statistici pre- 
cisi, deduce non esservi un rapporto costante tra la quantità dell'ozono e 
lo stato elettrico dell'aria, la qual cosa fa derivare da diverse ragioni fisiche, 
chimiche e meteorologiche. 

Del resto a noi non sembra che la determinazione matematicamente 
esatta dell' ozono atmosferico, ove fosse completamente possibile, giovi gran- 
demente alla scienza, all' Igiene, aUa Patologia, all'Agricoltura ed altro, poiché 
è impossibile il supporre che la quantità di ozono atanosferico non cambii 
quasi ad ogni istante per vicissitudini atmosferiche prevedibili ed impreve- 
dibili, ond' è che bisogna contentarsi di prendere la media nelle diverse ore 
del giorno ; e però bisognerebbe che le osservazioni ozonoscopiche negli Os- 
servatorii meteorologici si facessero in ogni ora. 

Le dette osservazioni dovrebbero esser fatte con un meccanismo che, 
a sistema di orologio, abbia un disco, una girella a guisa di una girandola, 
per esempio , da cui a distanze uguali possano uscirne 24 listarelle di carta 
ozonoscopica distribuite una in ogni ora, e facendo in modo che ogni lista- 
rella resti per un' ora all' aria ed in virtù del movimento dell' orologio su- 
bisca anche la carta un moderato movimento, onde così venga bensì agitata 
all' aria, la quale perciò si rinnova agevolmente. 

(1) Diciamo forse unica, perciocché tutti i mezzi adoperati (calorico , luce , azioni chi- 
miche ed altro) non servono infine che ad elettrizzare l'ossigeno, sicché non sarebbero alla 
perfine che dei mezzi predisponenti. 
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Invece delle carte ozonoscopiche joduro-fLmidate , si propose di usare 
delle carte inzuppate con soluzione di protossido di Tallio ; ma, anche facen- 
done una soluzione titolata , potrà la listarella di carta prendere un titolo 
esatto da essa soluzione? 

Giova ripeterlo : la scienza possiede molti mezzi ozonoscopici , ma at- 
tende ancora gli ozonometrici. 

Fra i metodi di determinazione dell' ozono, non può preferirsi quello dì 
Andrews il quale non è perfettamente esatto, giusta le osservazioni* del 
Soret , poiché l' uso dell' acido cloridrico , per acidolare la soluzióne titolata 
di ioduro potassico, mentre vale ad evitare la produzione del iodato potas- 
sico, non può impedire che una piccola parte del suo lodo venga messa in 
libertà anche dall' ossigeno ordinario , o che si formi dell' acido ipocloroso 
prodotto dallo stess' ozono. 

Né molto meno può preferirsi l'uso del metodo analitico dell' Houzeau, il 
quale — impiegando dell'acido solforico titolato contro una soluzione di joduro 
.potassico (dopo che questa sia stata attraversata dall'ossigeno ozonato) per 
quindi dedurre dalla quantità dell' idrato potassico combinatosi con l' acido 
solforico quella dell'ozono — non può evitare i difetti di proporzioni d^li 
elementi del detto ioduro, anche della migliore qualità , né sarebbe di facile 
e precisa attuazione. 

Preferibile sarebbe il metodo analitico da me ideato e messo in uso, 
il quale poggia invece sul principio scientìfico, che il solo ozono, e non l'os- 
sigeno ordinario , decompone l' iposolfito sodico con eliminazione di solfo^ 
giusta r equazione : 

3Na*S*0' + 20 ( = 0') = 3Na*S0* + S*. 

Cosicché , facendo passare l' ozono per una soluzione titolata d' iposol- 
fito sodico , e raccoghendo sopra filtro tarato e prosciugato a 60^ lo zolfo 
depositatosi, dalla quantità del medesimo, valutato alla stessa temperatura, 
si deduce quella dell' ozono , che ha cambiato l' iposolfito sodico in solfato 
corrispondente; e di più si fa la contropruova determinando con soluzione 
baritica la quantità di acido solforico formatosi a spese dello stesso ozono. 

Avendo impiegato, come ho detto innanzi, l'acido ossalico contro l'iper- 
manganato potassico , ecco come ne ho fatta la determinazione dell' ozono* 

Ho fatto la soluzione concentrata d' ipermanganato potassico, l'ho in- 
trodotta in un matraccio di circa 250 grammi e vi ho aggiunto a riprese 
l'acido ossalico puro ed in ristretta soluzione. Dalla bocca del matraccio , 
mediante sughero forato, ho fatto uscire un tubo ripiegato a doppio angola 
retto, comunicante in una boccia contenente una soluzione di grammi 1.23 
d' iposolfito sodico, alla quale boccia si é fatta seguire un' altra similmente 
apparecchiata, ed il tubo di emissione di questa si é fatto comunicare entra 
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la provetta graduata di un apparato idropneumatico ad acqua stillata. Ben 
condizionato il tutto e con c^ sollecitudine, poiché la reazione deD' acido 
ossalico suir ipermanganato non si fa aspettare che per qualche minuto. Le 
soluzioni dell' iposolfito neU' essere attraversate dal placido e piuttosto lento 
sviluppo gassoso del matrac- 
cio si sono intorbidate, e dopo 
cessato completìunente il detto 
sviluppo, ho esaminato dappri- 
ma il gas raccolto nella pro- 
vetta graduata, ed assicuratomi 
che non conteneva ozono, ho 
versato le soluzioni delle dette 
bocce in un filtro tarato , le 

ho rilavate con acqua stillata, che ho fatto passare per Io stesso filtro, ho 
rilavato più volte ancora lo stesso zolfo rimasto sul filtro, finché le acque 
gocciolanti del medesimo, evaporate su lamina di platino , non lasciavano il . 
minimo residuo, e finalmente essiccato il filtro a 60", finché non diede più 
perdita di peso, ne ho determinato lo zolfo che ho trovato essere gr. 0.105. 
Per conseguenza Ogr. 105 x 8.16 = 0g. 0525. 

E superfluo aggiungere che la contropruova in solfito baritico , mi ha 
fornito determinazione corrispondente (1). 

Che l'ossigeno normale non sia capace di cambiare l'iposolfito, cioè di 
ossidarlo minimamente, me ne sono convinto dopo aver fatta la pruova ne- 
gativa, cioè dopo che ho fatto passare dell'ossigeno ordinario attraverso so- 
luzioni d' iposolfito sodico. Infatti le soluzioni rimangono lìmpide e non si 
intorbidano neppure dopo essere rimaste all'aria per molte ore (2). 

Un altro metodo di determinazione dell' ozono è quello di Thenard , 
fondato sulla trasformazione dell'arsenito in arseniato di sodio, metodo per- 
fezionato dal prof. Donato Tommasi, speciahnente quando trattasi di dosarlo 

(1) Per fare la detta determinazione ho concentrato il liquido filtrato della soprascritta 
operazione, sino a riduzione di '/,o circa, e l'ho trattato con cloruro di bario nella stessa 
capeola e quindi con eccesso di acido cloridrico, ed ho seguitato a riscaldare e concentrare 
con lo scopo di eliminarne tutto l' acido solforoso. Finalmente ho filtrato per filtro tarato, 
r ho prosciugato, pesato e determinato per differenza il solfato baritico ottenuto, da cui ho 
dedotta la quEmtità di ozono, 

(2) Questo nostro metodo , pubblicato fin dal 1874 nella nostra Monografia sull' ozono, 
inserita nel giornale il Aria ed in altri giornali italiani ed esteri, e tradotta in Francia ed 
in Baviera, è stato di peso tolto a sé dal signor Albert, R. Leeds, il quale per appropriazione 
indebita se n' è servito come cosa sua originale in un suo lavoro presentato all'Accademia 
di Parigi e riportato dal Moigno nel Coemos, 1879 pag. 821 ed altrove, e perciò 6 anni dopo 
la detta mia pubblicazione. 

Parecchie volte cosi in Italia che all'estero ho sofferto di queste appropriazioni indebite 
o furti scientifici che voglia dirsi, benché non sempre, come in questo caso, mi sia dato 
la pena di far reclamo di priorità. 
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Benché il Tommasi abbia all' uopo suggerito un apparecchio molto in- 
gegnoso per eseguire il dosaggio col detto metodo , pure non lo si ritiene 
di molto facile e sicura attuazione. 

neir aria e fra altri miscugli gassosi. H dosaggio dell'arseniato formatosi si 
esegue me-diante la soluzione d' ipermanganato di potassio. 

Variazioni delP ozono atmosferico 

Circa le variazioni dell' ozono atmosferico , forse per le molte ragioni 
innanzi dette, si hanno delle statistiche ineguali e contradittorie financo , per 
modo che le conseguenze agronomiche , igieniche , patologiche ecc. non of- 
frono quella fiducia e quella importanza che sarebbero senza dubbio desi- 
derabilissime. 

Ad ogni modo crediamo utile qui riassumere i risultamenti delle osser- 
vazioni ozonoscopiche fatte in Italia, dal marzo 1866 al maggio del 1867, 
per metterle in confronto con le osservazioni di questi ultimi anni , e di- 
chiararne le corrispondenze e le contraddizioni. 

1^ Dividendo la giornata in due periodi di dodici ore ciascuno, le carte 
ozonoscopiche esposte nel periodo notturno (9 pom. a 9 ant.) acquistano una 
tinta molto maggiore delle altre esposte nel periodo diurno (9 ant. a 9 pom.). 

2^ Ove il predetto periodo diurno viene suddiviso in due periodi minori 
di 6 ore ciascuno, la quantità di ozono accennata dalle cartine esposte dalle 
9 ant. alle 3 pom. è in generale maggiore che quella indicata dalle altre 
esposte dalle 8 pom. alle 9 pom., e la eccedenza risulta maggiore nei mesi 
più caldi. 

8° Se poi il periodo viene suddiviso in quattro triorarii, si trova che nei 
mesi freddi e temperati la maggior tinta ozonoscopica è data dalle cartine 
esposte da mezzodì alle 8 pom. , laddove nei mesi caldi questo massimo 
riesce anticipato, ottenendosi colle cartine esposte dalle 9 ant. a mezzodì: in 
questo caso però si manifesta in alcune stazioni un secondo massimo dalle 
6 alle 9 pom. 

4^ Nella stagione invernale si notano manieri variazioni nella quantità 
relativa dell'ozono da uno ad altro periodo triorario. 

5° La produzione dell' ozono è maggiore per le posizioni piii elevate. 
Anche per uno stesso luogo cresce coli' altezza. 

6^ Sembra che Y aumento della temperatura non tanto agisca diretta- 
mente sulla produzione dell'ozono, quanto piuttosto indirettamente suU' incre- 
mento della quantità assoluta del vapore acqueo che con quello va collegato. 

7° Le oscillazioni barometriche non hanno influenza su questo fenomeno, 
se non in quanto esse pure sono collegate colle variazioni della quantità di 
vapore acqueo contenuta neir atmosfera. 
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8^ La quantità di vapore acqueo però influisce solo col rendere più 
palese la colorazione delle cartoline, ponendovi a contatto maggiore ozono. 

9** È per ciò che la pioggia favorisce assai la colorazione delle cartoline. 
Ma anche qui si mostra non essere propriamente l' acqua che colora le car- 
toline, giacché bagnando ed esponendole all'aria si ha una colorazione iden- 
tica ad altre asciutte. 

L'acqua non fa che porre di continuo a contatto delle cartoline nuova 
quantità di ozono , poiché le molecole acquee , avendo percorso un certo^ 
spazio aereo ne contengono considerevolmente. Il che appare manifesto 
quando nell'intervallo di esposizione di una cartolina siano cadute alcune 
gocce di pioggia : esse lasciano sulla carta varie impronte distinguibili con 
macchie rimarchevoli. 

10** Riguardo ai venti, quello di nord-ovest durante il giorno, e quello 
di sud-ovest durante la notte, sembrano dare la maggiore quantità di ozono. 
L' intensità del vento influisce soltanto col porre a contatto della cartolina 
maggior quantità di aria ozonata. 

11*» L'influenza dello stato di nebulosità è piccoUssima. Questa oppo- 
nendosi all' irradiazione del calore terrestre negh spazii aerei , aumenta la 
temperatura; e circolando per l'aria maggior quantità di vapore acqueo, au- 
mentasi alcun poco nella cartolina la quantità di ozono. 

12** La tinta della cartolina non è in proporzione col tempo di esposi- 
zione , giacché occorre solamente quel tempo necessario perchè Y ozono a 
contatto abbia reso alcalino fl ioduro della carta al grado corrispondente al- 
l' ozono dell' aria. 

^ Il prof. Ragona, avendo discusse le osservazioni ozonoscopiche fatte al- 
l' osservatorio di Modena nel mese di febbraio 1867 , avrebbe trovato che 
la tinta delle cartoline ozonoscopiche cresce col crescere dell' umidità e col 
diminuire della temperatura, e viceversa. Ma queste conclusioni furono sta- 
bilite sulle osservazioni di un sol mese. 

H Berigny a Versailles, uno dei più assidui osservatori dell'ozono atmo- 
sferico, volle esaminare se vi fosse stata relazione evidente fra gli sconvol- 
gimenti atmosferici a burrasche ed i dati ozonometrici. A tal uopo riassu- 
mendo le osservazioni ozonometriche da lui fatte ogni giome/i Versailles 
per lo spazio di tre anni , paragonò quelle del 1864 colle carte meteorolo- 
giche dell' osservatorio di Parigi , ed ottenne i seguenti risultati : 

1*> Non avviene un massimo di ozono che non corrisponda alla presenza 
di una burrasca in Europa o nell' atlantico , a poca distanza dalle coste di 
Francia ed Inghilterra. 

2** Alcuni minimi sono nello stesso caso , ma allora la burrasca è re- 
spinta verso il sud prima di giungere al meridiano di Parigi; e traversa la 
Spagna ed i Pirenei per estendersi sul Mediterraneo. 
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S'' La colorazione in generale è assai forte quando la burrasca traversa 
la Francia e Y Inghilterra, ovvero quando passa ad una grande altezza nel 
Nord; e varia coir intensità del movimento atmosferico e colla distanza del 
centro di questo movimento da Parigi. 

Il Berigny osservò inoltre che la colorazione delle cartoline diviene 
assai intensa anche in occasione dei temporali , il che va d' accordo con 
quanto fu osservato da molti altri meteorologisti. Ciò non fa meraviglia , 
perchè queste meteore, manifestando grande azione elettrica, debbono dare 
origine ancora ad una notevole produzione di ozono. Quindi non fa pm-e 
meraviglia che le burrasche vadano congiunte ad insolite manifestazioni ozo- 
niche, perchè esse danno assai spesso luogo ad energici fenomeni elettrici, 
come temporali , aurore boreali , perturbazioni magnetiche ed altro. 

Dalla discussione di una serie di nove anni di osservazioni lo stesso 
Berigny dedusse queste altre non meno rilevanti conseguenze : 

1*» Il mese di maggio offre i mommi ozonometrici assoluti, ed il mese 
di novèmbre i minimi assoluti. 

2** Le epoche equinoziali , cioè marzo e settembre , sono due mesi di 
massimi relativamente a ciascun periodo. 

3^ Il massimo ed i minimi assoluti s* incontrano precisamente a sei 
mesi di distanza, maggio e novembre. 

4° L' importanza dei mesi rispetto all' intensità della colorazione delle 
cartoline si succede nel seguente ordine progressivo: maggio, marzo, aprile, 
giugno, agosto, luglio, settembre, gennaio, ottobre, febbraio e novembre. 

Le osservazioni fatte da Houzeau e Nauen confermano le conclusioni 
del Berigny, solamente V Houzeu , oltre al massimo di maggio , trovò due 
minimi, uno in novembre l'altro in febbraio, i quali mesi corrispondono alfe 
perturbazioni periodiche che si osservano nella temperatura. 

A questo proposito Elie de Beaimiont fece notare che il mese di maggio, 
in cui accade il mMdmum di effetti ozonometrici, corrisponde al periodo di 
massima energia vegetativa; il mese di novembre invece, in cui accade il mir 
nimum di ozono, al minimum di vegetazione, che è il momento della caduta 
delle foglie, ed il mese di febbraio, al periodo in cui queste imputridiscono 
dopo r intettuzione avvenuta nella putrefazione autunnale pel sopravvenire 
deirinvemo. Ura, secondo il de Beaumont, la stazione meteorologica di Versail- 
les è situata assai opportunamente per risentire gli eflFetti di questi tre periodi. 

Anche il Moffat, dopo 20 anni di osservazioni, ottenne molti risultati 
analoghi ai precedenti. Egli di più trovò che la quantità di ozono cresce 
col discendere del barometro, ed è allorché il vento si volge al sud ed al 
sud-ovest che tale quantità ò maggiore nei giorni di pioggia e di elettricità 
negativa; ed invece è nulla o quasi nelle lunghe calme, ma si aumenta di 
nuovo quando toma a soffiare il vento. 
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Verificò pure altri fatti già osservati da altri cultori di questo ramo 
della meteorologia. I principali sono i seguenti: 

1° L'ozono cresce col crescere dell' altezza. Questo fatto era stato os- 
servato da Scoutetten , da Berigny, non che da Noble, da Metz , Tuhett e 
Kolb nelle loro ascensioni alpine, ed ora è generalmente assicurato. 

2** L' ozono abbonda in campagna, ed è scarso nei luoghi abitati, so- 
prattutto n^li appartamenti , giungendo a zero dove sono sostanze in pu- 
trefazione. Questa variazione era già stata osservata da Scoutetten e negli 
osservatorii di KOnigsberg, e non trova più opposizione. 

Ciò deriva dal perchè avendo V ozono una potenza ossidante, è distrutto 
dovunque si trovino delle sostanze ossidabili, quali sono quelle in putrefazione. 

8^ L' ozono è più copioso sul lido del mare, che neir intemo delle terre, e 
ciò perchè sul mare e verso le sue sponde mancano i prodotti della putrefa- 
zione. Anche il Clemens, lo Scoutetten e gU osservatorii KOnigsber avevano 
trovato che sulle masse d'acqua di qualunque genere, e senza sostanze in 
putrefazione , 1' ozono abbonda più che altrove , ed oggi è generalmente ri- 
conosciuto. 

4^ Finalmente lo stesso meteorologo, dalle osservazioni fatte in mare 
dal grado 58 di latitudine N., al grado 39 di latitudine S., e dal grado 83 
di long. E. , al grado 25 di long. (meridiano di Grenwich) , coli' intendi- 
mento di esaminare la influenza che le longitudini e latitudini hanno sul- 
r ozono, inferì che le correnti atmosferiche che vengono dall' equatore sono 
più ozonifere di quelle che vengono dai poh, e che per conseguenza l' ozono 
deve essere molto copioso all'equatore. EgU trovò infatti che ogni volta che 
il vento gira dal sud al nord passando per 1' ovest , con aumento di pres- 
sione barometrica, l'ozono scomparisce, e continua ad essere nullo o quasi 
nullo se il vento prende una direzione tra il nord e 1' est; ma si manifesta 
di nuovo allorché il vento toma al sud con diminuzione di pressione atmo- 
sferica. Così fatte scomparse e riapparizioni dell' ozono in mare sono tal- 
mente regolari , che sembrano costituire una legge atmosferica invariabile , 
di guisa che , senza cotesto continuo avvicendarsi dei venti , l' ozono , se- 
condo il Moflfat, avrebbe in mare un valore costante. 

Anche il Bey, direttore dell'osservatorio di Avana, fece delle importanti 
osservazioni ozonometriche in mare, facendo all' uopo una traversata dal 1 7 
lugUo al 4 agosto 1861 da Saint-Nazaire ad Avana. 

^ Una diminuzione assai sensibile, egli dice, si osservò nell'ozonizzazione 
" dell' aria il 28 luglio presso le Azzorre , presso S. Tommaso e sopratutto 
" presso Avana, dove all'arrivo del battello inferiva il colera. 

" Così dopo 18^ 20^ di latitudine, salvo intomo alle Azzorre, il reat- 
" tivo ozonoscopico indica quasi sempre una grande quantità di ozono cor- 
^ rispondente al n. 28, che è il massimo della scala di Berigny. 
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" n dimani, 29 luglio, la sera prima di toccare S. Tommaso , il reattivo 
" non indicava più che il nmnero 1 7 all'ombra; il 30 all' arrivo del battello 
" segnava 14 gradi; e nelle 24 ore che questo si fermò nella rada di San 
" Tommaso, il reattivo discese a 9 gradi, cioè meno della metà di ciò che 
" avea dato per 12 ore in pieno mare. Infine da S. Tommaso ad Avana 
" l'ozonizzazione dell'aria appena subì qualche diminuzione, non avendo mai 
" sorpassato 11^ in 12 ore e non indicando più che 4° alle ore di sera nella 
" Baia di Avana. L' ozono indicato all' osservatorio di questa città rimase 
" pure assai debole fin oltre la metà di settembre „. 

A questi resoconti di osservazioni ozonoscopiche atmosferiche ne po- 
trenmio far seguire molti altri : anzi basterebbe qui riportare i quadri sta- 
tistici diurni mensih ed annuaU dei diversi Osservatorii meteorologici italiani 
e stranieri ; ma dall' accurato studio dei medesimi non si rilevano che dif- 
ferenze notevolissime, poiché mentre alcuni meteorologisti coi loro resoconti 
alla mano hanno dimostrato che, per esempio, nel tal giorno col vento N. 0., 
con grado igrometrico x temperatura t pressione p all' ora b l'ozono com- 
provato nell'aria corrispondeva a 9^ dell' ozonometro SchOnbein, si osserva 
con meraviglia non solo che dopo un' ora la quantità di ozono è discesa a 
3^ ed anche a 2**, ma in im altro giorno nella stessa ora e nelle medesime 
condizioni di temperatura, di pressione, di umidità, e con lo stesso vento 
N. 0. la quantità di ozono equivale a 5* o 4^ e talvolta anche meno. 

Basta riferire le conclusioni del P. Denza, pubblicate dietro le discus- 
sioni sulle osservazioni ozonoscopiche degli Osservatorii di Moncalieri e di 
Alessandria, per assicurarsi delle incertezze sulla determinazione dell'ozono 
atmosferico. 

Egli infatti dice : 

V Che le molteplici influenze attribuite dai diversi osservatori all'ozono 
atmosferico non vengono punto confermate dalle osservazioni sudette. 

2* Nessuna costante relazione si mostra ancora tra i dati ozonoscopici 
e gli elettrici, i quali furono dedotti dalle osservazioni eseguite con l'elet- 
trometro Palmieri contemporaneamente a quelle dell' ozono. 

3** L' unico agente atmosferico che ha grande influenza sulle cartoline 
ordinarie si è la umidità. La colorazione delle cartoline si aumenta col cre- 
scere della umidità atmosferica e diminuisce col decrescere della medesima. 

Insomma , tranne i dati generici del Berigny , e quelli più recenti di 
Mariè-Davy, tutti i dettagli intomo alle osservazioni ozonometriche non ar- 
monizzano con quelle fatte da altri nelle medesime condizioni, e nelle stesse 
località, e talvolta fatte eziandio dallo stesso osservatore. 

I dati generici del Berigny e del Mariè-Devy ricevono appoggio e com- 
provazione con tutte le osser\'azioni fatte finoggi , così negli Osservatorii 
nazionali che stranieri. 



- 55 - 

Infatti dalle più recenti notizie di osservazioni ozonoscopiche dell* Italia 
nostra e della Germania , della Francia e dell' Inghilterra , si conferma ap- 
punto che il mese di maggio offre i massimi ozonometrici assoluti, ed il 
mese di novembre i minimi ; e da ciò che risulta in vista della colorazione 
delle carte ozonoscopiche può dichiararsi che , l'ordine progressivo dell'ozono 
atmosferico in rapporto ai mesi dell' anno può stabilirsi così : novembre, feb- 
braio, ottobre, dicembre, gennaio ^ settembre, luglio, agosto, giugno, aprile, marzo 
e maggio. 

Intanto dal resoconto degli studii ozonometrici e meteorologici finora 
esposti chiaramente deducesi che non è possibile, nello stato attuale della 
scienza, avere delle statistiche esatte sulla quantità precisa di ozono atmo- 
sferico , il quale , anche per continue esalazioni , polviscolo atmosferico ed 
altro, si può dire che nasce e muore ad ogni istante. 

Né giova , a noi pare , il determinarlo nelle alte regioni atmosferiche, 
poiché per gli studii agricoli può essere necessario di esplorarlo in aperta 
campagna ed in più o meno basse atmosfere , ma per gli studii patologici 
ed igienici, più che sulle cime degli Osservatorii astronomici e meteorologici 
gioverebbe meglio determinarlo poco al disopra dell' atmosfera respirabile , 
essendo che , ove lo si trovi libero in questi spazii ed altezze , può certa- 
mente influire sulla economia vivente. Che se invece sulle cime dei detti 
Osservatorii si rinviene l'ozono e più in giù si distrugge, per modo che ar- 
rivando all'atmosfera respirabile non più vi esiste, siamo di parere che ninna 
deduzione esatta si possa trarre, poiché s'ignorerebbe sempre se pel rime- 
scolio aereo 1' ozono sia comparso in virtù dei tanti principii accidentali 
inorganici, organici ed organizzati, di cui può essere più o meno ingombra 
l'aria, ovvero se sia entrato negli organi della respirazione. 

Egli é vero che col continuo agitarsi e rimescolarsi dell' aria può 1' o- 
zono dalle regioni più alte scendere alle più basse, e viceversa, ma é vero 
altresì che nelle basse atmosfere raramente é riuscito di comprovarne la 
esistenza. 

E se in alto mare lo avvicendarsi dell'ossigeno allotropico offre, salvo 
casi eccezionali , delle variazioni più costanti , come hanno egregiamente 
osservato Clemens , Scoutetten , Moffat , Levy , Poey e molti altri , ognun 
vede che ciò avvalora maggiormente la nostra opinione , giacché in mare , 
lontano da terrestri e più o meno insalubri esalazioni^ l'ozono aereo deve 
conservarsi più lungamente inalterato, e per conseguenza vi si deve trovare 
in maggior copia; onde con fondate ragioni patologiche, chimiche ed igieniche 
consigUasi per gì' infermi l' aria della campagna e quella di alcuni luoghi 
marini , secondo i casi clinici. 

Infine le osservazioni meteoriche eseguita a Monsury dal 1877 al 1888 
aonfermano i dati e le considerazioni innanzi esposti. Infatti la media gior- 
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naliera di ozono per ogni 100 metri cubici di aria è di millig. 1,3. Le medie 
mensili presentano lievi differenze con un minimo nei mesi di novembre , 
dicembre e gennaio. 

Dal 1885 al 1889 si è avuto un progressivo aumento di ozono sino a 
milligr. 2, uno per ogni 100 metri cubici di aria. 

Nel colera del 1884 in Napoli l'analisi dell'aria non ha dato la presenza 
dell' ozono che a cominciare dalla metà di febbraio 1885, ed in tutto gue- 
st' anno si è mantenuto scarsissimo. Nel 1886 invece, e proprio nei mesi 
in cui più inferociva la malattia detta Influenza , V ozono è stato quasi co- 
stantemente in eccesso , anche nel mese di dicembre in cui normalmente 
non se ne trova o quasi. 

Effetti dell^ ozono sulle sostanze animali e sni corpi Tiventi 

L'albumina assorbe avidamente l'ozono, modificandosi profondamente. 
SchOnbein , iche diede il primo queste notizie , svegliò la mente anche dei 
fisiologi; onae il Grorup-Besanez, facendo passare una corrente di aria ozonata 
attraverso una soluzione di albume d' uovo, ne verificò lo intorbidamento, 
la spmnosità e la dicroicità, per ciò che divenne rossastra per trasmissione. 
Verificò pure, in mezzo alla spuma delle particelle coagulate, che premute 
fra le dita offrivano grande analogia con la fibrina , ma che restavano in- 
solubili nell' acido ozotico. 

Dopo un certo tempo però le parti coagulate si rìdiscioglievano , il li- 
quido tornava limpido e quasi scolorito, incapace di più assorbire dell'ozono, 
capace di reazioni debolmente acide e non più precipitabile dal calore, dagli 
acidi , dai sali metallici ad eccezione dell' acetato basico di piombo ; sicché 
potè verificare che l'albumina erasi trasformata. 

E di fatti , evaporando la detta soluzione, Grorup-Besanez ottenne un re- 
siduo bruniccio e dei cristallini di acido benzoico. Insomma, ottenne dei ri- 
sultamenti analoghi a quelli che rende 1' albumina messa in soluzione con 
r idrato potassico ; e conchiuse che i caratteri del prodotto dell' albumina 
trasformata dall'ozono si avvicinano molto a quelli studiati da Lehman sui 

peptoni. 

La caseina si comporta con V ozono analogamente all' albumina , anzi 
pare che dopo di aver subite le modificazioni innanzi dette, finisca per of- 
frire le qualità di una vera soluzione di albumina. 

Il Maschkle, di più, osservò che la soluzione di caseina sotto la influenza 
dell' ozono fornisce un composto cristallizzato di caseina con un acido nuovo 
che non fu esaminato. 

La fibrina , secondo alcuni , rimarrebbe inalterata dall' ozono , anche 
ove sia in presenza dell'idrato potassico. Secondo lo SchOnbein ed altri, la 
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fibrina , benché ai caratteri organolettici non presenti alcuna notevole va- 
riazione, pure si modifica sensibilmente nella sua costituzione atomica e 
molecolare. 

Secondo SchOnbein la fibrina soffrirebbe per l'ozono una notevole mo- 
dificazione nella sua costituzione chimica , ma il Grorup-Besanez , lo Schùt- 
zenberger ed altri affermarono che non subisca alcun' alterazione. 

Nella speranza di decidere la differenza delle opinioni, abbiamo separata 
della fibrina dal sangue sgorgante dalla carotide di un gallo , e dopo di 
averla lavata con acqua, alcool, etere, e finalmente ancora con acqua, Y ab- 
biamo lasciata sospesa in im matraccio pieno di ossigeno fortemente ozo- 
nato, facendovelo pervenire sempre in continuazione per due ore. Dopo ciò 
traendone la fibrina non ebbimo a notare alcun cambiamento nelle sue qua- 
lità apparenti, se non che divenne appena un po' gialliccia. Però si sciolse 
completamente nell' acqua dopo averla agitata per qualche tempo, ed offrì 
maggior resistenza alla coÉ^ulazione, sia con 1' acido cloridrico a caldo che 
con r acido nitrico. Notammo parimenti che la sua soluzione con 1' acido 
cloridrico a caldo non diede la colorazione violacea caratteristica per gli al- 
buminoidi. 

Pare adimque che SchOnbein abbia avuto più ragione degli altri nel di- 
stinguere le alterazioni della fibrina determinate dall' ozono. 

Oltre ciò, abbiamo fatta ima soluzione di fibrina nell' acido cloridrico di- 
luito, e, facendovi gorgogliare dell'ossigeno ozònato, la soluzione si è alquanto 
ingiallita ed intorbidata, formando dei piccolissimi grumi insolubili nell'acqua. 

Tutte le sostanze gelatinose si alterano per virtù dell' ozono , e più 
specialmente pare che resistano alla coagulazione pel raffreddamento. Il Go- 
rup-Besanez osservò ancora che la soluzione di gelatina sottoposta alla 
azione dell'ozono non è più precipitabile dall'acido tannico, né dal cloruro 
mercurico. 

L'ozono impedisce non solo la coagulazione del latte, ma ne discioglie 
e trasforma la caseina, ove trovisi in principio di coagulazione. 

n Gorup-Besanez osservò eziandio che i principii grassi del latte resi- 
stono inalterati sotto la influenza dell'ozono anche dopo molti giorni. Boillot, 
nel 1876, ed altri in seguito hanno confermato che basta im milligramma 
di ozono per ogni litro di ossigeno ozonato per rendere incorruttibile il 
latte per* molti giorni , senza punto alterarne le naturali qualità. 

Schtttzenberger invece ha osservato che il burro abbandonato in una 
atmosfera di ossigeno ozonato cambia di odore ed irrancidisce dopo breve 
tempo. 

Avendo noi fatto gorgogliare per un' ora dell' ossigeno ozonato , e del 
tutto scevro di aeriformi estranei nel latte di capra premuto nello istante, 
abbiamo notato una quasi perfetta deodorazione; ed abbandonato il latte a 

8 
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se stesso per uii' altra ora non si è punto coagulato, anche con raggiunta 
di una goccia di acido solforico dUuito; però dopo avere agitato fortemente 
il latte si è coagulato. Ciò crediamo potersi spiegare, ammettendo che l'ozono 
resti almeno per qualche tempo sciolto nel latte. 

H siero del latte filtrato s'intorbida se vi si faccia gorgogliare dell' os- 
sigeno ozonato (1) e quindi si fa verdastro e rossiccio. 

Gli studii più accurati sono stati fatti in questi ultimi tempi sul sangue. 

L' ozono impedisce la coagulazione del sangue e lo rende vermiglio , 
cioè da sangue venoso rosso-bruno lo rende come arterioso. Ma facendovi 
gorgogliare dell' ozono per qualche tempo, si decolora sino a divenire di un 
rosa pallido (Delioux, Giannetto ecc.). 

La globulina si altera profondamente, distruggendo l'ozono che vi si fa 
reagire e cambiandosi in ossi-emoglobina. Secondo Schimdt, l' impedimento 
della coagulazione del sangue si spiegherebbe perchè l' ematoglobulina pas- 
serebbe nel plasma, scindendosi in globulina ed ematina, che a sua volta 
ossidandosi rapidamente si trasformerebbe in materia colorante del plasma, 
e questo ossidandosi ancora, non potendo influire sulla coagulazione dell' al- 
bumina , farebbe che il sangue rimanga Uquido dopo 1' azione dell' ozono , 
appunto perchè l'albumina e la globulina rimanendo ossidate e perciò tra- 
sformate non potrebbero costituire la fibrina, la quale non è che un insieme 
appunto di globulina ed albumina, come hanno confermato il Denis, Mayer, 
Beaonis, Buchanon, Schiffer ed altri. 

Nel corpo vivente è noto che il sangue tiene sciolti dei gas (anidride 
carbonica, azoto, ossigeno) e però si ritiene che l'ossigeno sciolto nel sangue 
vi si trovi in imo stato di grande attività , e quindi sia in parte ozonato. 
Né molti più recenti fisiologi saprebbero spiegare la facile ossidazione dei 
principii albuminoidi , dei peptoni ecc. senz' anmiettere che l' ossigeno ordi- 
nario si cambi in ozono nel lavorìo di ossidazioni infra organiche. Hoppe- 
Seyler, Pfluger, Beaonis e molti altri sono appunto i fautori con molti se- 
guaci dell'ozono infra cianico. (Vedi Beaonis, Neuveux elements de Fhysiologie 
humaine, Tome V% pag. 823, anno 1888). 

Il Mayer infatti ha dimostrato che se si mescoli al sangue una solu- 
zione di acido tartrico e si riscaldi il mescugho liquido, l'ossigeno contenuto 
dal sangue viene impiegato alla ossidazione del detto addo, per modo che 
finita la esperienza non si ritrae dal sangue che appena %^^ di ossigeno. 
Ora la ossidazione dell'acido tartrico non potrebbe avvenire altrimenti che 
per l'ozono generato forse anche dalla stessa influenza dei principii organiz- 
zati del liquido sanguigno circolante nel corpo vivente. 

(1) In tutti gli esperimenti eseguiti con le sostanze animali abbiamo fatto uso dell'os- 
sigeno ozonato e non dell'aria ozonata, appimto per evitare dei dubbi che altri principii 
aerei avessero potuto complicare o equivocare 1* azione dell' ozono. 
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Friedel, senza entrare in discussione sulle speciali trasformazioni deter- 
minate dall' ozono nel sangue, conferma che 1* ozono impedisce la coagula- 
zione del sangue, ed aggiimge che il sangue coagulato non soffre modifica- 
zione sensibile per l'ozono, poiché vi agisce molto lentamente. 

La bile si altera rapidamente e profondamente per l'ozono. In generale 
subisce sensibile decolorazione, ma quando è dessa allo stato normale, cioè 
proprio il fiele così come esce dalla vescica biliare, giunge per l'ozono a 
decolorarsi quasi totalmente. 

H glicolato ed il tauro-colato sodico assorbono grande quantità di ozono, 
e," combinandoselo sollecitamente, danno genesi ad acido carbonico e solforico 
(Streker, (xorup-Besanez, Maly, Tudicum ecc.). 

n chilo e la linfa sono stati anche sottoposti alla influenza dell'ozono 
da Skimer, Maurizio Schiff, V illustre Mantégazza ed altri , ma nìuna note- 
vole caratteristica generica si è potuto desumerne, sia perchè la loro costi- 
tuzione chimica è indeterminata , sia perchè i loro principii immediati va- 
riano in numero ed in proporzioni a seconda della costituzione fisiologica, 
l'alimentazione ed altro, sia per la difficoltà di poterli ottenere allo stato 
di purezza. 

Si è notato soltanto che 1' ozono ne ritarda la coagulazione , la qual 
cosa è forse dovuta ai principii immediati del sangue che ne fa parte. 

Del resto, non pare possibile determinare con precisione chimica tutte 
le trasformazioni -indotte dall'ozono sui liquidi animali, essendo essi molto 
complessi e variabili anche in proporzioni quasi da uh istante all' altro. E 
facile per altro lo argomentare che tutti o quasi tutti debbono subire ima 
più o meno completa ossidazione. 

Resterebbe soltanto a studiare, noi crediamo, se, dotati come sono i detti 
principii immediati animah di un'azione chimica e fisiologica oltremodo ener- 
gica e singolare, l'ossigeno, eccitando la loro molecolarità in quel che li os- 
sida promuova tale un' azione dinamica da ozonizzare altr'ossigeno dell'aria o 
dell'ossigeno ordinario con cui si sia trovato l' ozono in mescolanza; per ciò che 
non sappiamo spiegarci come, avendo noi impiegato un volume di ossigeno in 
cui non eravi che circa 8 mm. di ozono (giusta lo scandagho fatto sopra altro 
volume eguale di ossigeno ozonato con lo stesso apparecchio) si siano potuto 
sciogliere 7 grammi di caseina pura stemperata nell' acqua stillata ; ed ab- 
bandonata di poi la dissoluzione in un matraccetto chiuso alla lampada , e 
quasi pieno, abbia dopo alquanti giorni col riscaldamento fornito tanto acido 
valerianico, butirico e carbonico da corrispondere non alla quantità di ozono, 
ina a tutto l'ossigeno ozonato, oltre ad una sostanza cristallina in deposito 
che sottomessa all' analisi elementare ha dato anche un' eccedenza di ossigeno. 

Insomma, calcolato tutto l'ossigeno contenuto nella caseina impiegata 
allo esperimento , calcolato quello contenente 1' ozono che vi facemmo rea- 
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gire , calcolato Y ossigeno delU anidride carb<mica , dell' acido butìrico e va- 
lerìanico ottenuti, nonché quello delle sostanze indeterminate rimaste dalla 
caseina trasformata, abbiamo notato che ha dovuto reagire tutto Tossìgeno 
impiegato, cioè tanto V ozono , quanto Y ossigeno ordinario con cui trovasi 
mescolato. 

Del resto questi fatti importanti hanno bisogno di essere approfonditi 
per poterne dedurre più esatte conseguenze. 

Passiamo da ultimo a studiare gli effetti dell' ozono sui corpi viventi. 

Crii effetti di questo importantissimo gas odorante sono massimamente 
diretti sugli organi respiratorii. 

Già sappiamo che gli animali messi a respirare in un' atmosfera di os- 
sigeno ordinario finiscono di vivere per effetto di congestione o iperemia 
degli organi respiratorii , e' principalmente dei polmoni. 

A priori quindi l'azione dell'ozono deve essere analoga a quella dell'os- 
sigeno ordinario, ma di una intensità maggiore. 

Giova anche ricordare che dalle esperienze citate innanzi e da molte 
altre che confermano lo stesso, si apprende che l'ozono si distrugge quando 
vien messo in contatto col sangue. 

Di più, da molte sperienze ripetute dopo quelle sagacissime del Bernard, 
Rotanger, Rosbacchi, Lender, Bintz e moltissimi altri, si è comprovato che 
l'ozono iniettato nel sangue dei corpi viventi non produce alcun male ap- 
prezzabile. È vero che si ha fluidificazione permanente e color rosso-vermi- 
glio, ma è vero altresì che ciò, ove pure si verifichi nell'organismo vivente, 
non determina alcun notevole cangiamento o danno. 

n Bernard infatti iniettò nella vena giugulare di un cane dell'aria ozo- 
nata, e l'animale pertanto nulla ebbe a soffrirne dopo la iniezione. 

Analoghe esperienze sono state eseguite da Mantegazza, Filipow, Dogel , 
Assmulh e molti altri. 

Da ciò che precede è agevole argomentare che l'azione dell' ozono negli 
organi respiratorii deve essere immediata ed istantanea, e che nulla di no- 
tevole arreca nel sangue e negli altri organi del corpo vivente. Esso pare 
che agisca negli organi delle vie aeree in forza di un rapido assorbimento, 
percui le vene polmonari sopratutto nel riceverlo lo modificano in ossi- 
geno ordinario, nel cui caso , crescendo anche di volume , determina una 
irritazione la quale forse può essere anche accresciuta dalla rapidamente 
accresciuta ossidazione del sangue pohnonare. L'azione dell'ozono adunque 
è meccanica e chimica, le quali due azioni però si debbono succedere con 
breve intervallo. L' azione meccanica sarebbe per 1' assorbimento , 1' azione 
chimica per io eccitamento prodotto dalla più rapida e più estesa ossida- 
zione del sangue venoso da cui si ha più avanzata termogenesi e quindi 
più facile ed attiva ossidazione successiva, e così di seguito. 
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Vediamo ora se queste teorie siano in r^ione diretta dei fatti. 

Lo SchOnbein osservò pel. primo che dei piccoli animali morivano solleci- 
tamente messi a respirare in mi'aria ozonata, ed alcuni, come i topi, perivano 
bentosto anche in im' aria ozonata, in cui non eravi più di un milligramma 
di ozono. 

Mettendo degli animali in un' atmosfera carica di ozono , gli effetti fi- 
sio-patologici dal medesimo osservati furono: 

Che la respirazione diveniva ansante e quasi dispnoica, che pativano 
di corizza ed uscivano delle mucosità dalle loro narici, e che morivano in 
seguito coi sintomi di una profonda affezione bronco-polmonare. 

All'autopsia infatti trovò bronchi, pleure e polmoni congestionati. 

Osservò pure che un cane che non ebbe respirato più di due milli- 
grammi di ozono in un' aria ozonata contenuta in una vasta campana di 
cristallo sotto cui fece stare il cane, questo dopo morto, in seguito dei sin- 
tomi cennati, offriva all' autopsia i suoi polmoni fortemente arrossiti e tutti 
i segni di una flegmasia acutissima di tutte le membrane mucose delle vie 
aeree. 

Dopo SchOnbein, de la Rive, de Marquay, Hivan, Foueras, Bellini, Pru- 
dente, e più in qua Broughton, Ireland, Barlow, Dewar e moltissimi altri 
ripeterono e comprovarono analoghi risultamenti. 

U de la Rive ammise che gli effetti dell' ozono erano paragonabili a 
quelli del cloro (1); ed osservò ogni volta che sottopose degli animali all'a- 
zione dell'ozono che soffrivano successivamente starnuti, corizza e bronchite. 

Schwartzenbanch, sottomettendo dei conigli in un' aria che , giusta le 
sue analisi, non conteneva più di Og. 002 di ozono, osservò che soffrirono 
dispnea fortissima, e quasi istantanea, espirazioni brusche e frequenti, debo- 
lezza degU arti e movimenti convulsivi seguiti da morte. 

. Scoutteten , dalle molte sue sperienze eseguite sopra diversi animali di 
piccola mole (uccelli, piccoli gatti, topi ecc.) , rilevò che l' ozono per meno 
di Og. 002 provoca una spasmodia bronco-polmonare , e prolungandosi la 
sua azione determina corizza, bronchite e polmonite, non sempre però se- 
guiti da morte; ma per soli Og. 002 determina forte eccitamento degh or- 
gani della respirazione, profonda alterazione dei polmoni, e grave turbamento 
per tutto il corpo. GU organi respiratorii dei cadaveri dei detti animali of- 

(1) A noi non pare che V azione del cloro possa essere analoga a quella dell' ozono , 
poiché razione del cloro è più energica, e benché nel respirarlo si avverte corizza e tosse, v 

pure non può disconvenirsi che essendo diversa V azion chimica (disidrogenante), deve es- * 

seme anche differente Tazion fisiologica. Che se l' azione disidrogenante lasci le parti più 
ossiginate , ciò non può fare inferirne alcun' analogia. Di più il cloro trasformandosi in 
acido cloridrico deve determinare coagulazione del sangue, ciò che è all'inverso dell'ozono. 
Finalmente ninno sperimentatore, per quanto almeno sappiamo, ha osservato degli sputi di 
sangue nel respirare ozono, come avviene pel cloro, anche nei piccoli animali. 
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frivano manifesti segni di forte irritazione polmonare ed il sangue vi si 
mantenne fluido del tutto, anche alcune ore dopo l'autopsia eseguita. Rilevò 
pure verificarsi negli uomini analoghi fenomeni , e quindi conchiuse che 
l'ozono può provocare negli uomini delle più o men gravi iperemie polmo- 
nari seguite anche da morte. 

Lo Schoutzmherger nel confermare gli effetti dell' ozono sopraindicati , 
riferisce le interessati esperienze del suo collega Boeckel con le seguenti 
parole, che riferiamo testualmente perchè le crediamo di molto interesse: 

" Les espériences intéressantes de mon collegm et ami M. Boeckel ont 
^ pr Olive que V ozone a forte dose (V^ooo) pTovoque rapidement un engotiement 
" pulmonaire mortel. A dose pltts faihle , mais longtemps continuée , U donne 
^ lieu a des bronchites intenses et a des pneumxmies. Le sang des animava: 
" tués par V ozone est très-riche en fibrine et sa couleur noir indigue qu'U s'y 
^ passe une oxidation adive. 

" On a beaucoup parie pour et contre de Y influence de l' ozone dans 
" les maladies de poitrine (epidemies de grippes, bronchites, etc.) ; les ta- 
^ bleaux statistiques très etendus de M. Boeckel permettent de conclure 
" avec d' autres auteur que, parmi les causes externes produisant des affe- 
" ctions poulmonaires, l'ozone joue le rOle principal dans notre climat „ (1). 

Houzèau raccomandò di respirar 1' ozono con precauzione e prudenza, 
perchè respirato di troppo può determinare nausee, vomiti e sconcerto ge- 
nerale dell' organismo umano ; e soggiunge che , quantunque il suo odore 
non possa dirsi disgustoso, pure dopo alcun tempo diviene insopportabile. 

Noi ed i nostri aiutanti, avendolo respirato di proposito più volte, ab- 
biamo ugualmente osservato un senso di pizzicore alle fauci, degli urti stiz- 
zosi di tosse ed un forte senso di stringimento al petto. 

Dietro questi sintomi , abbiamo fatta una forte aspirazione di alcool puro 
e tutto è svanito in pochi istanti. 

Ci si permettano ora alcune osservazioni: 

Che r ozono sia nocivo alla respirazione non ne dubitiamo, che possa 
provocare nausee, vomiti, corizza, bronchiti, polmoniti e simili lo crediamo 
pure, anzi abbiamo pruove da assici»rarlo, ma che in dose di 2 milligranuni 
produca la morte non che di un sorcio ma di un cane, benché piccolo, non 
lo crediamo, anche perchè ne abbiamo fatta la esperienza sopra cinque por- 
celU d' India, a cui abbiamo fatto respirare senza dubbio, e senza esagera- 
zione, più di 4 milligrammi di ozono. 

Noi crediamo invece che la morte degli animali sottoposti alla influenza 
dei soli due milUgrammi di ozono sia avvenuta più agevohnente dal modo 
non propizio con cui si son fatti gli esperimenti. 

(1) Schtltzenberger-Chimie applique a la Phisyologie animale, pag. 84 Paris 1868. 
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Divero, mettendo gli animali a respirare Y aria ozojiata in una campana 
di cristallo per due ore, in questa campana, che probabilmente non poteva 
avere una capacità maggiore di 5 a 6 10 litri di aria (e per disavventura i 
prefati sperimentatori non ce lo dicono) in questa campana, diciamo, si ac- 
cumula la disodia dell' animale , V acido carbonico espirato dal medesimo , 
oltre il -vapore acqueo ecc. Or tutto questo in prima deve distruggere un 
po' di ozono , ed in secondo deve arrecare non poca molestia al povero 
animale, che, dopo di aver sofferto la prima impressione dell' ozono, deve 
soflfrire la molestia dei crescenti e di per sé nocivi suoi stessi prodotti di 
espirazione. Così che l' iperemia delle vie aeree da un lato e la mancanza 
di libera e normale respirazione dall'altro debbono senza dubbio aggravargl i 
la infermità , in modo da cagionargli la morte. La morte dunque , a parer 
nostro, (operando , come si è detto , in un ambiente limitato come in una 
campana) si verifica per effetto di cause concomitanti , più che per effetto 
del solo ozono. 

Noi invece col nostro metodo non abbiamo verificato la morte degli 
animali sottoposti all' azione dell' ozono ; ed ecco come abbiamo praticato 
i saggi: 

Abbiamo costruita una cassa chiusa formata tutta di lastre di vetro 
ordinarie, e della lunghezza di 60 centimetri, larghezza 0,40, altezza 0,35, 
vi abbiamo praticato un foro inferiore ed im altro superiore al lato oppo- 
sto ; abbiamo nettate bene le lastre ed assicurata la cassa in modo da non 
sfiatare che per la sola punta affilata , vi abbiamo messo dentro due 
grossi porcelU d' India, digiuni da circa tre ore, e quindi, dopo avere adattato 
al foro superiore * un tubo alBlato ed aperto all' estremo, per V apertura in- 
feriore mediante im cannello di vetro vi abbiamo fatto pervenire per due 
ore dell' aria ozonata ottenuta mediante il fosforo umido e passata per due 
grandi bocce ad acqua stillata. Dietro scandagU precedenti tutta ia quantità 
di dett' aria ozonata introdotta lungo le due ore nella cassa conteneva più 
di otto milligrammi di ozono. 

Intanto alla prima introduzione della dett' aria i porcelli d' India si mo- 
strarono un po' inquieti; dopo 7 minuti e 20 secondi incominciarono a star- 
nutare, ad aprire spesso la bocca e ad agitarsi in varie direzioni; dopo al- 
tri cinque minuti tossivano con un certo scotimento generale. A capo di 
mezz' ora (continuando sempre ad introdurre aria ozonata) il loro respiro 
cominciò ad essere affannoso. Dopo altri 22 minuti (cioè dopo un'ora e 29 
secondi dall' applicazione dell'aria ozonata), nel cui tempo aveano tossito e 
starnutato un po' più spesso , cacciavano dalle narici del liquido mucoso , 
non peraltro abbondante. 

Da questo momento fino .al termine delle due ore, uno di essi porcelli, 
non cambiò più luogo, ma, affannoso come era, alzava la testa in alto ed 
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apriva spesso la bocca , da' cui margini uscivano delle mucosità , mentre 
l'altro porcello mostravasi ancora inquieto , era più dispnoico, cacciava muco 
dalle narici ed avea gli occhi bagnati. 

Finalmente il primo, dopo avere urinato più volte, perde quasi il moto 
degli arti posteriori, mentre il secondo, che avea urinato più volte a prin- 
cipio , non perde punto il movimento dei detti arti e non rese più urine. 
Tutti e due negli ultimi 7 minuti rimasero con un respiro rantoloso. 

Dopo le due ore cacciati all' aria libera i due porcelli restarono quasi 
immobili per qualche tempo , il loro affannoso respiro era accompagnato da 
una specie di leggero gorgoglio vescicolare e la mucosità dalle narici si 
accrebbe. Dopo due ore circa gli animalucci si erano quasi ristabiliti ed 
incominciarono ad agitarsi. H giorno appresso erano vispi come allo stato 
normale. 

Altri due porcelli d' India sottoposti ai medesimi saggi diedero analoghi 
risultamenti, ed uno dei due primi, quello che mostrò di aver meno sofferto, 
dopo cinque giorni, sottomesso di nuovo allo esperimento, soffrì di più, restò 
più giorni malaticcio, ma non morì. 

Al contrario, morì un altro porcello rimasto nella cassa per tre ore (a 
capo delle quali era moribondo); avea sofferto un affanno estraordinario ed 
avea cacciato molto muco bianco dalle narici e rugginoso dalla bocca con 
piccoUssime strie sanguigne ; ma avea respirato più di 7 milligrammi di ozono, 
ottenuto dal permanganato potassico mediante l'acido ossalico e purificato 
dall' acido carbonico. 

Fatta l'autopsia di questo porcello, abbiamo trovato il sangue polmonare 
liquido e vermiglio ed il canale bronchiale iniettato di sangue, anche, come 
dicesi, vivo, ma senza il minimo odore di ozono. 

Conchiudiamo adunque dopo codeste relazioni , che , ove 1' ozono si 
respirasse Ubero ed assoluto, anche in dose forse di 0,0.02 potrebbe deter- 
minare delle violente e rapide congestioni delle vie aeree , seguite da morte 
più meno sollecita ; ma diffuso nell' aria la sua azione deve essere pro- 
porzionatamente più lenta e più debole. Tanto più ove si rifletta che i 2, i 4, 
i 7 milligrammi notati nelle pagine precedenti non è da supporre che sieno 
stati interamente inspirati dagli animali messi alla pruova, poiché per quelU 
sperimentatori che li hanno messi sotto la campana, una porzione di ozono 
ha dovuto senza dubbio distruggersi per le ragioni già esposte , e per noi 
che li abbiamo messi nella cassa di vetro, una porzione di ozono ha potuto 
e dovuto sfuggire pel tubo affilato superiore, benché avessimo usata molta 
diligenza nel far pervenire adagio adagio 1' aria ozonata nella cassa anzi- 
detta , e di averne trattenuta a quando a quando la uscita oppilando il tubo 

Noi certamente abbiamo respirato ozono in quantità successivamente 
enormi. Con 1' ossigeno o 1' aria fortemente ozonati abbiamo avuto subito 
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colpi di tosse più o meno violenti , ma con aria l^germente ozonata ci 
siamo intesi sempre più ristorati , come quando si respira aria pmu delle 
campagne o d^li alti monti. Il Bellucci, che ha fatto anch'. egli esperimenti 
sopra se stesso e forse anche prima di noi, poiché prima di noi ha preso 
a studiare Y ozono , conferma i medesimi effetti dell' ozono. 

H MuttCfaisa, che sotto il punto di vista igienico ha studiato per lunghi 
anni l'ozono, afferma analogamente lo stesso, ed oggi è assodato dalle espe- 
rienze di molti igienisti che l' ozono , respirato convenientemente , produce 
l)en' essere, azione tonica del sistema nervoso ed attività muscolare (1). 

Stabilito dopo tutto ciò che l' ozono agisce sul!' economia vivente ed 
in ispecial modo sugli organi della respirazione, determinando (ove sia in ec- 
cesso) iperemie più o meno profonde e mortifere dei medesimi, vediamo quale 
influenza l'ozono naturale, cioè l'atmosferico, spiega direttamente sull'uomo. 

Varie e discrepanti sono le relazioni che si hanno su questo difflcihssimo 
argomento. 

Circa l'azione indiretta dell'ozono atmosferico, SchOnbein il primo an- 
nunziò che r ozono distrugge i miasmi. 

Senza pimto entrare a discutere la natura dei miasmi, pei quali noi ci 
accordiamo interamente con lo illustre MaBt6gazza, a noi non pare che possa 
negarsi all' ozono questa virtù. Di grazia: le spore e le sporange dell' alga 
febbrifuga, Vematozoario di Laverà o qualunque altro si ammetta che siano 
i miasmi , sono indubitatamente delle sostanze organiche ; or se le sostanze 
organiche vengono, più o meno, tutte ossidate, trasformate dall'ozono, non 
ne segue che anche i miasmi debbano essere ossidati e trasformati dallo 
stesso, tanto più ove si rifletta alla esilissima e più che microscopica loro 
costituzione, per modo che possono agevolmente venire in contatto imme- 
diato col medesimo? 

Bene adunque disse Antonio Selmi, e con lui più in qua Chapuis, De- 
lausse, Le Roux e molti altri ben chiari chimici, che, cioè l'ozono è l'an- 
tidoto dei miasmi. 

Che se non se ne veggono palpabili gli effetti , ciò è perchè questi nei 
luoghi dove predominano, superano di gran lunga le proporzioni di quello. 

Ed ecco perchè si è con savio accorgimento scientifico consigUato di 
estendere e moltipUcare la vegetazione , specialmente di alcune piante (VEu- 
ccUyptus y globulus ecc.) nei luoghi endemici di miasma palustre , poiché la 
vegetazione, e quella in particolare di alcune piante (2), non agisce mecca- 

(1) Vedi diversi dotti articoli suir ozono nel giornale d' Higiène di Parigi diretto dallo 
Prosper de Petra Santa, il Nestore degli studi igienici della Francia: 

(2) Diciamo dì alcune piante, perchè la genesi dell'ozono dev'essere in rapporto diretto 
con l'attività della vegetazione stessa e della natura delle piante, poiché p. e. in un' atmo- 
sfèra di piante odorifere l'ozono nascente muore, determinando ulteriormente la ossidazione 

delle aromatiche esalazioni. 

9 
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nicamente, ma chimicamente a preferenza per V ossigeno ozonato che emette, 
come abbiamo discusso e dimostrato a suo luogo nel presente lavoro. 

Né credianao valgano le ragioni di coloro che, non negando la ozono- 
genia della vegetazione , affermano non essere sufficiente 1' ozono emesso 
dalla vegetazione di un luogo paludoso a distruggerne i miasmi, poiché se 
non giungono a distruggerli , ne diminuiscono senza dubbio le proporzioni 
e per conseguenza i perniciosi effetti. 

E poiché ci troviamo su questo , per quanto controverso e delicato , 
altrettanto vitale argomento, passiamo allo studio della influenza dell'ozono 
per la etiologia e terapia di diversi morbi. 

Dal maggior numero delle osservazioni meteorologiche, fatte in tutte le 
regioni del mondo civile, risulta che nelle epidemie coleriche l'ozono atmo- 
sferico è scomparso del tutto (1) o si è mostrato appena. 

Anzi si è comprovato che 1' ozono decresce col crescere deV colera , e 
viceversa. 

n Boeckel, infatti, dalle sue pazienti e scrupolose osservazioni, durate 
assiduamente negli anni 1854-55 mentre ferveva il colera a Strasburgo, 
dedusse che oravi intima relazione tra lo sviluppo della epidemia e la di- 
minuzione scomparsa completa dell' ozono. La stessa deduzione trassero 
nella Svizzera il Wolf , Direttore dell' Osservatorio di Berna , il Berigny a 
Versailles , il Thompson in Inghilterra , il Prestel ad Emilia nell' Annover. 
E durante il colera scoppiato in Italia nel 1866-67 il P. Denza a Moncalieri, 
il Pomisetti ad Alessandria , il Paga nuzzi a Venezia , il Palmieri a Napoli 
ed il Cacciatore ed altri a Palermo, ebbero notato una sensibile diminuzione 
nell' ozono durante la epidemia , diminuzione che cessò col cessare della 
medesima. Le stesse osservazioni sì sono eseguite nel testé cessato colera 
in Palermo (1893), ed i risultati sono pienamente di accordo con le prece- 
denti , cioè sensibile diminuzione e mancanza totale di ozono sino a circa 
la metà di ottobre ultimo (2). 

Oltre ciò il P. Denza ebbe osservato ancora che la diminuzione dell'o- 
zono andò pienamente di accordo con quella dell' elettricità. 

Da queste relazioni due cose si possono mettere a disamina , cioè se 
la diminuzione dell'ozono durante la epidemia sia dovuta alla mancanza di 
fenomeni fisici aerei, e sopratutto fenomeni elettrici più o meno estraordi- 
narii, per la qual mancanza si agevola la produzione o l'incremento e dif- 

(1) E qui ci piace osservare che la scomparsa dell' ozono nei luoghi infetti da cause 
morbifere , prova anche una volta la sua esistenza. Divero che cosa altro sarebbe se non 
l'ozono quello che colora le carte ozonoscopiche, e che nello stesso anno, nello stesso giorno, 
nella stessa ora in ima regione non infetta le colora ed in un' altra infetta non le colora? 

(2) Benché il Bollettino meteorologico di quell' Osservatorio non faccia cenno delle os- 
servazioni ozonometriche , pure da particolari studi! colà all' uopo eseguiti e che saranno 
dagli autori pubblicati al più presto risultano le notizie suindicate. 



^ 67 - 

fusione degli agenti morbiferi di tale o tal altra natura; ovvero sìa dovuta 
alla stess' azione chimica dell'ozono, per cui si distrugge, distruggendo, con 
esso gli stessi agenti morbiferi. 

Secondo ci pare, potrebbero prevalere tutte e due le cause , tanto più 
che, gittando uno sguardo sugli specchietti delle osservazioni meteorologiche 
delle città e luoghi dove imperversò il colera del 1884, non che 1' ultimo 
tuttavia in azione (1893) , si vede chiaramente come la temperatura era 
in aumento , mentre lo stato igrometrico , la pioggia e la elettricità erano 
in istato di anormale diminuzione. 

Ciò proverebbe la prima causa delle anomalie delle condizioni meteo- 
rologiche. 

La seconda causa viene anche più chiaramente determinata per ciò che, 
senza punto disquisire sulla natura del colera , non potendosi negare che 
sia un' apparizione di principii organici ed organizzati (bacilli del Pacini e 
poi del Kock , tossine ecc.) ne segue che diminuiva Y ozono appunto, perchè 
lo s' impiegava ad ossidare e perciò a trasformare i detti principii, cessando 
i quaU, ricominciava lo incremento del medesimo. 

Né giova il dire che i bacilU del Kock non si propagano, né esistono 
nell' aria , poiché oltre non esser ciò tuttavia assolutamente assicurato , la 
mancanza dell'ozono aereo spiegherebbe la più facile produzione dei bacilU, 
che non verrebbe impedita, né distrutta dall'ozono dell' aria, la quale esiste 
ed opera incessantemente , mi si passi la frase , in cielo , in terra ed in 
ogni luogo. Del resto non disconosciamo che sulla complicata vertenza é ben 
lungi ancora 1' ultima parola. 

Circa poi le deduzioni fatte da non pochi medici, che la diminuzione o 
mancanza di ozono accenni a malattia dell' apparecchio chilopoietico , come 
avviene nella stagione estiva, in cui l'ozono é sempre più o meno in defi- 
cienza , non potrebbe ciò dare a pensare ed a studiare se le cause deter- 
minanti le dette malattie dei visceri addominali (diarree gastro-enteriti , 
coUche ecc.) , siano , tranne i gradi d' intensità, identiche , o per lo meno 
analoghe, ai colerigeni? 

E noto dagli studii odierni di patologia che , da non pochi dotti la etio- 
logia dei morbi bronco-polmonari si attribuisce principahnente all' ossigeno 
elettrico atmosferico. Alcuni medici di Basilea, dopo l'impulso datone dallo 
SchOnbein, notarono che la quantità di ozono trovasi in aumento durante 
le affezioni catarrah. Lo Spender durante la epidemia del grippe avvenuta 
a Ppggendorf , villaggio di Meklenburgo, durante i mesi di gennaio e feb- 
braio 1847 , ebbe osservato che 1' ozono atmosferico fu sempre in grande 
aumento. 

Osservazioni corrispondenti fecero in seguito Clemens a Francfort, Boe- 
ckel e Scoutteten a Strasburgo, Polli ed altri a Milano, Delle Ghiaie e Cappa 
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a Napoli ecc.; e continuamente, in ordine alla etiologia deW' angina difterica j 
molte cose si sono scritte pei giornali e le Gazzette mediche , ora aflfer- 
mando, ora negandovi la influenza dell' ozono, benché infine siasi conchiusa 
con la scoperta del bacillo di Klebs-Loeffler. 

Degne di molta considerazione e fiducia sono però le seguenti conclusioni 
generiche dedotte da Boeckel, figlio, dai quadri statistici delle osservazioni 
ozonoscopìche fatte ogni giorno allo Spedale di Strasburgo : 

" 1^ n munero delle malattie pohnonari e dei decessi cagionati da 
queste malattie è ad un tempo in ragion diretta dell' ozono ed in ragione 
inversa della temperatura. Quando vi ha molto ozono nell'aria e nello stesso 
tempo la temperatura è bassa, il numero delle affezioni polmonari è molta 
grande, e le morti a cui esse danno luogo sono numerose. Quando invece 
vi ha poco ozono nell'aria e la temperatura è elevata,* il numero delle ma- 
lattie di petto e delle morti che ne derivano è minimo. 

" 2^ Allorché esiste molt' ozono nell' aria e la temperatura è elevata^ 
il numero delle malattie delle vie respiratorie non si allontana molto dalla 
media , ma la mortalità sorpassa spesso il numero medio. Tutte le volte 
invece che vi ha poco ozono nell' aria, ma che la temperatura è bassa, il 
numero delle malattie polmonari è vicino alla media , espresso al disotto ; 
ed il numero dei decessi è molto inferiore alla media. 

" S'^ Tra le cause esteme che cagionano aflFezioni polmonari (almena 
pel clima di Strasburgo) , l' ozono è la più rilevante, la temperatura è una 
causa secondaria. Però certi venti di nord-ovest sono più pericolosi dell' o- 
zono stesso. 

*^ 4*» Lo sviluppo delle affezioni reumatiche sembra che abbia anche 
dei rapporti diretti con la quantità di ozono atmosferico; ma le cifre sulle 
quali poggia questa conclusione sono ancora troppo deboli per poter essere 
concludenti „. 

Coteste conclusioni pare che si accordino con molte altre fatte in se- 
guito ed in questi ultimi tempi, così da dotti stranieri che italiani. 

È da confessare peraltro che le opinioni diverse, e le discrepanze anche 
talvolta dei medici, nascono in gran parte dai mezzi ancora non perfetti di 
poter determinare 1' ozono. Ma ora che lo incessante studio intomo al me- 
desimo, coltivato non soltanto dai chimici , ma dai medici , dai fisici , dagli 
agronomi, dai meteorologisti si avanza a gran passi , si possono sperare ben 
più esatte e moltepUci deduzioni. 

La terapia dell'ozono è stata tentata, e secondo alcuni con successo, da 
non pochi medici. Infatti M. Scelles ^de Mont Désert, fondandosi sulle 
considerazioni teoriche intomo alla influenza che l'aria ozonata può eserci- 
tare sulle funzioni dell' organismo umano , e basandosi sulle osservazioni 
statistiche di diverse regioni europee , si fece a proclamare Y aria ozonata 
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Siccome ' il rimedio più opportuno per la gotta , il diabete zuccherino e le 
epidemie (1). 

L'esimio clinico romano, il Bacoelli, il quale è stato il primo in Roma 
a prescrivere su vasta scala l'uso dell'ossigeno sotto il punto di vista igie- 
nico e terapeutico , e sempre con favorevoli risultati , ha parimenti speri- 
mentato e fatto sperimentare l'ozono con lodevolissimi successi. Analoghi 

studii vi han fatto in Napoli il Semmola, il Cardarelli, il Gapozzi, n Ber- 
relli, il Fazio Eugenio e molti aitn. 

Altri lo hanno raccomandato pel colera, ed hanno suggerito di insufflare 
dell'aria ozonata nelle sale, nelle stanze e presso al letto dei colerosi. Altii 
han suggerito di mettere nelle sale dei colerosi, o nelle loro stanze, delle 
macchine elettriche e di farle agire ad intervalli per ozonizzarne l' aria cir- 
costante agli infemii. Altri infine hanno stimato di ozonizzare 1' ambiente 
degli infermi , gittando a riprese del biossido di manganese sottilmente polve- 
rato in vaso aperto di cristallo o di porcellana contenente dell' acido solforico. 

Nelle febbri perniciose e tifoidi, nel morbillo epidemico e nel vainolo 
si è consigliato eziandio come agente terapeutico 1' ozono. 

Nell'agosto ultimo (1893), per tacere di moltissimi altri lavori terapeu- 
tici sull'ozono, il prof. Herard ha letto all'Accademia di medicina di Parigi 
una interessantissima relazione sul trattamento della tubercolosi mediante 
le inalazioni di ozono con grande successo. I dottori Labbé e Oudin hanno 
inoltre assicurato che molti ammalati , di cui han fatta la statistica , sono 
stati guariti ed altri hanno grandemente migliorato con l'uso protratto per 
anni delle malazioni ozoniche. Ciò dimostra che 1' uso dell' ozono nel trat- 
tamento della tisi presenta degl' indiscutibili vantaggi. 

Che che ne sia di tali consigli e di tali mezzi per ozonizzare e sommi-» 
nistrare dell' ozono agli infermi , egli è certo che non bisogna lasciare in- 
tentate abbandonare le pruove. Ognuno sa che provando e riprovando si 
giugne bene spesso a risultamenti importanti , vantaggiosi, benefici ; ed ognun 
sa che lo studio dell' ozono , anche sotto il punto di vista igienico e tera- 
peutico, reclama a buon dritto l'assidua e filantropica cura dei cultori l'arte 
salutare ; ed in ciò ci raccomandiamo caldamente allo illustre comm. Faglia&l, 
che così alto intende la direzione del benessere igienico e sanitario di tutta 
Italia, già per suo mezzo eminentemente migliorato. 

Usi deir ozono 

Da tutte le qualità dell' ozono esposte finora agevolmente deducesi che 
il medesimo, in virtù della sua azione ossidante più o meno rapida ed ener- 

(1) Ghirone — Manuale di Materia medica 1887. 
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gica, riesce discolorante per alcune sostanze, colorante per altre, non che 
deodorante, disinfettante, e trasformatore a grande impresa. 

Era facile perciò il prevedere che dovea Y ozono poter ricevere delle 
applicazioni. Ora, a prescindere dalle applicazioni igieniche e terapeutiche di 
cui si è parlato innanzi , esso è principalmente un ausiliario delle osserva- 
zioni barometriche, per lo che Mariè-Davy pel primo fece rilevare la coinci- 
denza del cambiamento dei venti, del passaggio delle tempeste, della pressione 
barometrica e dei movimenti della bussola con le variazioni dell'ozono atmo- 
sferico, usando, per determinarlo con più sicurezza, le carte ozonoscopiche 
in concomitanza con Tarsenito di potassio. {Les Mondes 1876, pag. 35). 

Ci duole , come deplorammo nel Congresso meteorologico tenutosi in 
Napoli nel 1883, che non in tutti gU Osservatorii astronomici e meteorologici 
d' Italia si prendano in seria considerazione gli studii ozonoscopici ed ozo- 
nometrici. 

Si è studiato di applicarlo come discolorante, disinfettante ed ossidante 
speciale per il perfezionamento delle bevande alcooliche. 

Si è infatti proposto per imbiancare i tessuti di canape e di lino de- 
gommate, cioè dopo di aver subita la macerazione; per imbiancare la cera ecc. 

Si è proposto come disinfettante per distruggere le emanazioni infette 
e morbifere , per impedire la putrefazione delle carni , dei liquidi animali , 
dei pezzi anatomici ed altro. 

SchOnbein il primo, esponendo in un' atmosfera ozonata contenuta in 
un pallone di vetro della carne provveniente da cadavere irniano già in istato 
di avanzata putrefazione , ebbe ad assicurarsi che a capo di nove ore il fetore 
della carne era scomparso interamente. 

Da siffatti saggi, mettendo in rapporto la quantità di ozono impiegato 
e quella della carne, determinate a peso ed a volume, dedusse che y,^o« ^ 
ossigeno ozonato contenuto in 60 litri di aria basterebbe a disinfettare un 
volume di aria 540 volte maggiore, e carica di miasmi o putride esalazioni. 
Egli insomma dedusse che 0,3240000 di ozono basterebbe a disinfettare un 
volume di aria corrotta 3240000 volte maggiore del suo volume. 

Analoghe esperienze fece lo Scoutteten sia con la carne, sia con con- 
cime di cavallo , e si assicurò della enorme potenza antisettica dell' ozono. 

SchrOeder sperimentò che V ozono impedisce la putrefazione e la di- 
strugge quando sia incominciata. EgU notò, in conferma dei suoi studii, che 
un uovo si mantenne del tutto fresco ed inalterato per ben 38 giorni. Boillot 
ne ha sperimentato e proposto con esito completo la incorruttibilità mediante 
l'ossigeno ozonato, bastandone 0,00001. 

Moltissime altre esperienze hanno in questi ultimi tempi eseguito Borker, 
Hoflftnann, Harris, Faye, Boillot, Kuntz, e tra i nostri italiani Polli, Man- 
tegazza, Sehni, Borsarelli , Bellucci , Dall' Oppio, Pesci e moltissimi altri , e 
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tutti concordano nell'ammettere Tozono nella categoria dei più energici eli- 
sinfettanti , da preferirsi senza dubbio al cloro, ai vapori nitrosi , all' acido 
solforoso, all'acido fenico, ed a tutti gli altri disinfettanti aeriformi o capaci 
a somministrarsi allo stato vaporoso, anche perchè , senza offrire la molestia 
dell' odore delle cerniate sostanze e le conseguenze secondarie che possono 
determinare specialmente sull' uomo, agisce (V ozono) con rapidità, energia, 
a piccole proporzioni e dando un odore che alla perfine non può dirsi punto 
disgustoso, massime ove non sia in permanenza (1). 

Circa la maniera di produrre l'ozono per disinfezioni, moltissimi mezzi 
sonosi proposti finoggi, a seconda dei luoghi e le cose da disinfettare. 

Per disinfettare 1' aria dei luoghi aperti bisogna moltiplicare gli agenti 
di ossidazione in grande, che sono i vegetabili. 

Per disinfettare 1' aria confinata, come quella delle stanze da infermi, 
ospedali, . lazzaretti ecc. lo SchOnbein suggerì il fosforo metà dentro, metà 
fuori l'acqua; il Figuier propose le stesse sostanze aromatiche, ma fondan- 
dosi sul principio che le medesime , giusta le sue moltissime sperienze , 
abbiano il potere ozonizzante. ^ 

H PoUi raccomandò di preferenza l'ipermanganato potassico con l'acido 
solforico. 

Ora però che i metodi di produrre ozono pare che si rendano più 
economici e più atti ad offrirlo su vasta scala , potrà preferirsi alcuno dei 
medesimi, massime i metodi elettrici che sono ora di più facile attuazione. 

La battereologia ha fatto tesoro dell' ozono per la sterilizzazione e la 
disinfezione. Esso distrugge sollecitamente i microrganismi di qualsiasi natura 
e forma, impedisce 1' alterazione dei brodi e dei liquidi animali , si oppone 
insomma in niodo assoJuto ad ogni cultura, onde su tal punto di vista l'ozono 
apre un vasto campo di studii per la sua influenza sui batterli e loro pro- 
dotti, sugli albuminoidi. , sulle ptomaine, tossine ecc. 

Oltre all' uso dell' ozono come disinfettante , il Pasteur lo ha racco- 
mandato siccome agente di una potenza estraordinaria atto ad invecchiare 
i vini e le sostanze alcooliche. Messo in contatto con un liquore alcoolico , 
produce in pochi istanti le medesime metamorfosi che 1' aria produrrebbe 
soltanto in più anni. Ed il Loeu, chimico inglese, conformando l' esperienza 
del Pasteur, ha trovato di poter rendere più applicabile l'uso dell'ozono 
per la industria dello invecchiamento artificiale dei vini, con un apparecchio 
semplicissimo da lui inventato. 

In questi ultimi tempi si è brevettato im processo industriale per la 
fabbricazione dei saponi mediante l'ozono. L'americano Schwahn inietta una 
corrente continua di ossigeno ozonato nella miscela dei coipi grassi con i 
liscivii alcalini, e così, operando a freddo, compie la ossidazione degli acidi 

(1) Wallln — Traité dea désinfectants et de la désinfeciionj 1882. 
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grassi, i quali si saponificano sollecitamente ed in maniera completa, senza 
la difficoltà dei grumi e dei blocchi durante la cottura. Attualmente anche in 
Francia si sono impiantate delle fabbriche di sapone col sistema della ozoniz- 
zazione ' con metodo perfezionato del valente ingegnere chimico signor Villon. 

Per la deodorazione e fluidità degli olii animali (olio di pesce, di fegato 
di merluzzo ecc.) impiegasi oggi a grande impresa l'aria o l'ossigeno ozonati 
con metodo rapido ed economico. 

Lo imbianchimento degli olii di palme, di cotone ed altri olii vegetali 
si è finora eseguito mercè il bicromato di potassio, il cloruro di calce, V i- 
permanganato potassico, il cloro, Y idrosolfito sodico ecc. con molto dispendio, 
lungaggine e depreziamento della materia prima; oggi si adopera a grande 
impresa l'aria ozonata, la quale agisce rapidamente e con risultati completi. 
AnchiB la cera delle api imbianchisce senza alterazione mediante V ozono. 
Che se col metodo adamitico la cera in grandvXli^ esposta all'aria dei prati 
e dei luoghi ricchi di vegetazione, imbianchisce lentamente , ciò senza dubbio 
è dovuto all' ozono atmosferico. 

La gommalacca e le altre resine «' imbianchiscono , facendo pervenire 
ima corrente continua di ozono nella loro dissoluzione col carbonato sodico, 
nel cui caso avviene un rapido e completo scoloramento. 

Avendo avuto incarico dal nostro egregio collega prof. Deperais di ten- 
tare lo imbianchimento della colla dipesce, vi sono riuscito appunto la mercè 
dell'ozono, ed ora mi occupo di perfezionare il metodo per impedirne la opa- 
cità , che si raggiungerà probabihnente , facendo agire 1' ozono sui brodi di 
colla e non sulla colla ridisciolta , ciò che facilita ed economizza moltissimo. 

Una esperienza eseguita in questi tiltimi giorni m' induce a credere che 
si possa ottenere acido acetico purissimo, facendo passare l'alcool vinico in- 
sieme ad ossigeno ozonato attraverso l'amianto. 

È noto che passando l' alcool per corpi porosi, e segnatamente per se- 
gatura di legno , si ottiene industrialmente l' acido acetico. La segatura di 
l^no comunque lavata, non essendo mai pura, non può dare acido acetico 
di purezza assoluta. Ora, invece di usare la segatura di legno, ho usato l'a- 
mianto messo in un imbuto a lunga coda ed a serpentino e da una parte 
vi ho fatto passare a piccolo zampillo, e quasi a gocce, dell'alcool etilico, e 
dall'altra una corrente di ossìgeno ozonato; così dalla estremità del serpen- 
tino è uscito acido acetico. Per assicurarmi quanto di alcool erasi in tal 
guisa trasformato in acido acetico, ho trattato con soluzione di carbonato 
di potassico tanto il prodotto acido ottenuto che l' amianto rimastone im- 
pregnato , la soluzione l' ho messa a distillare nel lambicco di Sailleron ed 
ho potuto verificare che il 28 V; circa dell' alcool impiegato erasi cambiato 
in acido acetico. E però con altro saggio, operando con la segatura di legno, 
previamente ben lavata ed essiccata, si è avuto meno del 25 V. di resa in 
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acido acetico. Ho potuto anche assicurarmi che la esperienza riesce meno 
con r alcool assoluto che con Y alcool idratato. Quello impiegato da me è 
stato alcool a 90 centesimali di Qay-Sussac.^ 

Non mi sembra strano, da ultimo, che profittando delle grandi stazioni 
d' impianto per la luce elettrica, si possa ottenere ozono a grande impresa 
e con la massima economia. 

Senza dubbio , V ozono pare destinato ad un grande avvenire chimico, 
igienico, terapeutico ed industriale. 

Col perfezionamento del metodo di determinarne le proporzioni, la chi- 
mica potrà eziandio applicarlo per varie sintesi artificiali. Partendo p. es. 
dagr idrocarburi più complessi , potrà averne degli alcooli , aldeidi ed acidi 
speciali. La fisica meteorologica avrà raggiunto. un desiderato della scienza, 
che a sua volta può bensì influire al vantalo dell'agricoltura, della . Igiene, 
della medicina, ecc. 

Col perfezionamento dei processi economici, facili ed atti a dare ozono 
a grande impresa , Y Igiene avrà raggiunto il miglior mezzo di disinfezìone 
generale e parziale, e la Chimica delle industrie e delle arti avrà conseguito il 
mezzo più opportuno per discolorare, colorare, purificare, trasformare ed altro. 

Lo studio sull'ozono, che dura da oltre mezzo secolo, è assolutamente 
imo dei più importanti e proficui della Chimica pura ed applicata , e non 
sarà mai abbastanza sufficiente il promuoverne ed incoraggiarne il maggiore 
sviluppo. E vogliamo augurarci che queste interessantissime raccomandazioni 
non sieno parole gittate al vento per l'Italia nostra, la quale non avrà mai 
vita economica prospera e progressiva senza incoraggiare , promuovere e 
diffondere anche le industrie chimiche, massime per quella multiplicità di pro- 
dotti naturali che abbondano in tutta la penisola, e sono avidamente sfruttati 
dallo straniero; ed altri, come i prodotti carboniferi, ligniti ecc. sono a di- 
segno dai cointeressati tenuti in non cale ed in disprezzo per favorire la 

concorrenza straniera. At?ì8o al ttoTerno, alle Camere di (knnmercio, agli 
Sufi ecoBomlcl ed Industriali, ai Comiail agrarii ecc. 

Riepilogo 

L'ozono rinviensi nell' aria atmosferica nelle regioni più alte e più pure, 
e singolarmente nell'aria marina, rinviensi in talune acque potabili e mine- 
rali , come nell'acqua Fiuggi di Anticoli di Campagna, la qual cosa deve ri- 
chiamare l'attenzione della Chimica, della Idrologia, della Terapia ecc. 

Lo si produce naturalmente per influenza della elettricità atmosferica, 

e per effetto di azioni chimiche , che si avvicendano incessantemente nel 

nostro globo terraqueo (pag. 3, 4 e 5). 

Si produce anche naturalmente in seno del terreno specialmente colti- 
lo 
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vabfle , ove nasce per azioni chimiche e dinamiche che vi si avvicendano y 
come abbiamo sperimentato e pubblicato fin dal 1887. (Vedi pag. 6, 8 e s^.)- 

Si produce artificialmente per effetto della elettricità , sia statica che 
dinamica , mediante la macchina elettrica, le bobine alla Runkorf , le pile, e 
con voltametro, meglio a. soluzione di acido cromico o manganico, le dina- 
mo , ecc. Non mi sembra strano che profittando dello impianto dei grandi 
apparati elettrici per la illuminazione pubblica si possa conseguire la produ- 
zione dell' ozono a grande impresa e con la desiderata economia , onde di 
questa opportunissìma occasione prendo atto pel dritto di priorità e pei miei 
prossimi studii tecnici. 

Producasi per effetto della luce anche artificiale, giusta le nostre espe- 
rienze fluce magnesica) eseguite fin dal 1871 e confermate molti anni dopo 
da altri. (Vedi Enciclopedia di CJiimica Supplem. Voi. 3, Art. Ozono— Revue 
de Ufiimie industrielle 1892 ecc.). 

La temperatura più o meno elevata esclude la produzione dell'ozono. 
Che se ottiensi ozono riscaldando con l'acido solforico un mescuglio di bios- 
sido di bario e manganato di potassio , ciò si deve ad un caso eccezionale 
in cui la intensità calorifica è superata dalla intensità elettrica; e d'altronde 
non se ne produce a sufficienza. E se lo inglese Loeu ha ottenuto dell'ozono 
facendo passare delle forti correnti di aria attraverso delle fiammelle di gas 
illuminante, non sono esse che producono l'ozono, ma il rapido raffredda- 
mento cui soggiace la dett' aria dopo di avere attraversate le fiammelle. Ciò 
anzi suggerisce degli studii per ottenere ozono a grande impresa , facendo 
passare dell'ossigeno o dell'aria da un mezzo fortemente caldo ad un mezzo, 
fortemente freddo, massime ove a tal punto sia sussidiato dalla elettricità. 
D' altronde, se l'ozono è dell' ossigeno condensato, è facile intendere che ima 
più meno elevata temperetura deve impedirne la genesi e facilitarne, la 
distruzione, ove lo si trovi bello e generato, essendo dimostrato che l'ozono 
si distrugge gradatamente da 80** a 250* ; laonde non è punto ammissibile 
la esperienza di Troost e Hautefeuille, ì quali affermano di prodursi ozono 
alla temperatura di 1800** a 1400**. Ciò farebbe ammettere la esistenza per- 
manente dell' ossigeno atomico, ove non si confermassero le ragioni già dette 
pel processo Loeu , Giannetto ed altri , ed ove non facesse incontestabile 
opposizione decisiva ed assoluta lo stato permanente di condensazione del- 
l' ozono. (Vedi pag. 24). 

I mezzi chimici per ottenere l'ozono sono in generale tutti quelli che 
rendono ossigeno a freddo ; onde puossi stabilire in teorica che : Ogni volta 
che si ottenga dell' ossigeno a freddo, questo nel massimo dei casi è più o 
meno ozonico (pag. 18). 

Non è possibile con gli studii più recenti su quest' allotropia dell' os- 
sigeno far distinzione fra ozono ed ossigeno nascente , o atomico anche 
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detto, vuoi perchè non è mica provato che sia veramente atomico, poiché 
in tal caso non dovrebbe col riscaldamento dilatarsi e rimanere cresciuto di 
volume, come appunto fa l'ozono, sia perchè non è assicurato che l'acqua 
ossigenata risulti composta di ossigeno atomico, né che l'ozono la decomponga 
• immancabilmente, essendo tutto subordinato al grado di concentrazione, alla 
purezza, ai mezzi adoperati ed alle pratiche usate per ottenere la dett' acqua 
ossigenata; sia infine perchè, ammesso che l'ozono fosse dell'ossigeno triato- 
mico =00.0 anch'esso potrebbe ben riguardarsi siccome ossigeno atomico, 
poiché sarebbe la unione dell'ossigeno atomico con la molecola dell'ossigeno 
ordinario , onde potrebbe intendersi che l' ossigeno nasca sempre atomico , 

ma che nei casi ove è possibile , si aggruppa nel modo anzidetto [ i>o j 

costituendosi per tal guisa in ozono (pag. 14). 

I modi artificiali più pratici per ottenere maggior copia dell'ossigeno odo- 
rante sono : 1° il metodo SchOnbein col fosforo umido ; 2^ con lo stesso 
metodo da noi modificato per averlo in più grandi proporzioni con sollecitudine 
e purezza (pag. 19); 3° col cloruro di calce e l'idrato di cobalto (H*CoO*); 4° col 
metodo anche nostro dell' ipermanganato di potassio e l' acido ossalico, ope- 
rando così per via secca che per via umida (1); 5° col metodo Giannetto col suo 
ingegnoso ozonogeno; 6' per mezzo della spugna di platino, o col far passare 
delle correnti di aria o di ossigeno attraverso la pomice platinata ; 1^ col 
metodo di Loeu col far passare dell' aria da un mezzo caldo (attraverso 
fiammelle di gas illuminante) in mezzo freddo ; 8^ col metodo di Boillot , 
facendo passare dell' ossigeno asciutto attraverso la polvere di carbone di 
storta messa in comunicazione con l'elettricità indotta da una bobina ; 9^ col 
metodo industriale Villon et Genin col far passare la corrente elettrica me- 
diante la dinamo, macchina elettrica ad altra tensione, attraverso l'aria o l'os- 
sigeno libero; oltre i metodi elettrici già notati (pag. 13 a 25). 

La natura chimica dell' ozono , tanto per lo innanzi controversa , può 
riguardarsi siccome ossigeno elettrico condensato , la cui condensazione con-* 
sistereì)be nella unione, o come altri dicono, combinazione, di un atomo di 
ossigeno elettrico ad una molecola di ossigeno normale = 00.0 e quindi 
tre atomi condensati in un sol volume, il quale per riscaldamento a 180° si 
risolverebbe in due volumi, come può spiegarsi con la seguente equazione: 

2 00 = 03. 

V 


Esso dunque non è un composto di azoto ed idrogeno, perchè il cloro* 

(1) A pagina 21 linea 32 abbiamo omesso la parola molto. Operando a secco con 
r ipermenganato di potassio ed acido ascalico non si ottiene infatti molt* ozono. Ciò valga 
per errata corrige. 
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non vi forma acido cloridrico, né altro qualsiasi composto clormato ; non ò 
un perossido d' idrogeno, perchè riscaldato non si risolve punto in acqua ed 
ossigeno, né il cloro vi forma acido cloridrico o qualcuno dei suoi composti 
ossigenati ; non è- un composto nitroso o nitrico , perchè riscaldato oltre 
150** non dovrebbe perdere la vhtù di colorare le carte ozonoscopiche , 
perchè coi metodi di Braunn , di Schùtzmberger ed altri , con cui scopresi 
ogni traccia di composto nitroso o nitrico, non se ne scorge la benché mi- 
nima traccia. 

Al contrario, che l'ozono sia dell' ossigeno condensato si pruova mediante 
la valutazione del suo potere diatermico, mediante la legge della diffusione 
che si enuncia: La velocità della diffusione dei gas si verifica in ragione in- 
versa delle radici quadrata delle loro densità : mediante 1' ozonometro diffe- 
renziale di de Babo; mediante il riscaldamento per cui rimane cresciuto di 
volume ecc. (pag. 26 a 33). 

L' ozono è aeriforme invisibile, in grande diffusione nell' aria o in altri 
gas invisibili ; offre invece color ceruleo in minore diffusione , come si os- 
serva nel tubo ad effluvio di Berthelot. 

È fortemente elettronegativo, polarità che può comunicare ad altri corpi 
(rame, argento ecc.). 

Ha un potere dì molto superiore all'ossigeno ordinario (Becquerel). 

Offre odore quasi di granchio marino, e sapore (dicesi) analogo. Parago- 
nato ad egual volume di aria la sua densità è= 1.658, paragonato all'idro- 
geno è = 48. 

A —105** ed alla pressione di 125 atmosfere diventa un Uquido forte- 
mente azzurro dotato di grande tensione. 

La luce , ove non sia accompagnata da temperatura elevata , non lo 
alfera. 

Il calorico lo ripristina interamente, ove sia riscaldato al di là di 150®. 

Ha potere adiatermico superiore a quelle di altri gas composti. 

Le ripetute scariche elettriche (forse anche perchè lo riscaldano) lo ri- 
ducono ad ossigeno. 

Nell'acqua è molto meno solulbile dell'ossigeno ordinario, poiché 1 voi. 
di ozono si solve in 154 voi. di acqua; è solubile temporaneamente nell'etere 
ed in alcuni olii essenziali, nei quaU solventi finisce per distruggersi, ossi- 
dandoU. È solubile copiosamente nella soluzione di acido ossaUco, dove re- 
siste inalterato per lungo tempo. Fatto gorgogliare nell'acqua bollente cessa 
di essere ozono. 
• Non è sempre vero che l' acqua ossigenata lo cambi in ossigeno. 

Con l'aria può generare dell'acido azotico, o azotoso, o entrambi ad un 
tempo , più sicuramente in contatto di corpi porosi ed in presenza di basi 
alcaline ed alcalino-terrose. 



A.- 
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Pel suo potere ossidante molto superiore all'ossigeno, ossida direttamente 
quasi tutti gli elementi chimici, ad eccezione di alcuni metalloidi (fluoro, car- 
bonio), e di alcuni metalli (alluminio, oro, iridio e qualche altro). 

Gli acidi meno ossigenati compiono con .r ossigeno elèttrico la loro os- 
sidazione ; gli ossidi metallici inferiori passano ad ossidi superiori , mentre 
alcuni ossidi, massime i si^ossidi, lo cambiano in ossigeno ordinario, come 
Wossido di manganese, ossido salino di ferro Pe'O* ed altri. 

Similmente i sali non saturi di ossigeno se ne saturano sollecitamente 
con r ozono. 

Molti composti binarii non ossigenati si ossidano più o meno. 

Alcuni solfuri diventano solfati. 

Varii cloruri , bromuri e ioduri, possono diventare anche clorati , bro- 
mati ecc. 

I corpi organici soffrono per V ozono tutti più o meno una sollecita 
ossidazione; perciò riesce discolorante, disinfettante. 

Alcime essenze, come quella di terebinta, di cannella ecc., massime in 
presenza della luc%, lo assorbono , e vi si combinano dopo qualche tempo 
generando alcooli , aldeidi , acidi , sostanze resinoidi ed altro. 

La maniera di riconoscere la presenza dell' ozono è fondata appunto 
sulla sua virtù ossidante e per essa colorante in alcuni casi. 

Benché siensl fatti molti tentativi per trovare im mezzo esatto e sicuro 
per determinare qualitativamente e quantitativamente la presenza dell' ozono, 
pure il metodo SchOnbein delle soluzioni e carte ioduro-amidate ha dovuto 
preferirsi. 

Le carte ozonoscopiche possono indurre ad errore sia per emanazioni 
acide che per effluvii aromatici, anmioniacali ecc. Per aver maggiori dati di 
certezza Houzeau consigliò le carte doppiamente colorate, cioè al tornasole 
ed alla soluzione ioduro-amidata. Altri ha consigliato le carte triple ioduro- 
amidate, al tornasole azzurro ed al tornasole arrossito. Questo metodo è da 
reputarsi meno equivoco (1). 

Le osservazioni ozonoscopiche nell'attuale stato della scienza, benché 
destino moltissimo interesse , non offrono ancora quel valore che loro è 
dovuto : 1° perchè non si è finora scelto un mezzo esclusivo ed esatto 
per dichiarare la presenza dell'ozono; 2^ perchè le osservazioni non si pra- 
ticano che sulle cime dei gabinetti meteorologici, mentre dovrebbonsi pra- 
ticare in diversi punti ed a diverse altezze di una medesima regione , e 
possibilmente in ogni ora con sistema meccanico capace a cacciare da sé 
in ogni ora la carta ozonoscopica agitata all' aria mercè lo stesso mecca- 

(1) Le carte triple sono state proposte- da noi fin dal 1868— Vedi all'uopo il 1» voi. dei 
nostri Elementi di Chimica^ pag. 119-20. 
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nismo; 3^ infine perchè le dette carte dovrebbero essere idéntiche in ogni 
Osservatorio (1); 

Non pertanto, desumendo da tutte le osservazioni fatte finora si può 
dichiarare : 

Che l'ozono si rinviene nelle alte più che nelle basse regioni atmosfe- 
riche, lontano da luoghi popolosi ed abitati, lontano da emanazioni organiche 
ed organizzate, e più costantemente rinviensi nelle regioni marine più remote. 

Che lo si rinviene più nelle stagioni temperate e propriamente nella 
primavera ; che il mese di ma^io offre i massimi ozonometrici assoluti , 
ed il mese di novembre i minimi; e che in rapporto alla colorazione delle 
carte ozonoscopiche l'ordine progressivo dell' ozono atmosferico, salvo sempre 
i casi estraordinarii , può stabihrsi così : 

Novembre, febbraio, ottobre, dicembre, gennaio, settembre, luglio, agosto, 
giugno, aprile, marzo e maggio. 

L'ozono agisce sulle sostanze animali, albuminoidi, sostanze gelatinose, 
latte, siero, chilo, linfa, bile ecc. Impedisce la coagulazione del sangue, e 
da rosso-bruno lo cambia in rosso-vermiglio , ma persistendo 1' azione del- 
l'ozono nel sangue tuttavia Uquido, lo decolora sino al punto di rosa pallida. 
Di più ne altera profondamente la globulina, cessando di essere ozono. Il 
sangue per virtù dell' ozono rimane liquido perchè l' albumina e la globulina 
(delle quali risulta formata la fibrina) ossidandosi, ne cambia le qualità. 

Ove il sangue sia coagulato non v' induce notabili alterazioni. 

L' ozono in certune dosi attacca più o meno vivamente gli organi respira- 
tori , determinando iperemie, bronco-polmonari più o meno violente e mortali. 

Non pare però che l' ozono a dose di 2 milligranuni possa determinare 
la morte, anche di un coniglio, come si è creduto sperimentare. Infatti le 
esperienze eseguite lasciano non pochi dubbii, mentre le nostre, se non ci 
inganniamo, chiariscono meglio la quistione; e d'altronde gli studii più re- 
centi provano che l'aria o l'ossigeno ozonati respirati in adatte condizioni, 
riescono grandemente salutari e benefici ed in modo non dubbio, così che 
vi è la scuola igienica e la terapìa dell' ozono che danno risultamenti be- 
nefici e meravigliosi. (Vedi il resoconto deirAccademia delle scienze del mese 
di agosto, non che il giornale d' Igiene di Parigi settembre 1893. 

In generale si è creduto di potere stabilire che la eccedenza dell'ozono 
atmosferico sia causa di malattie degli organi respiratorii , mentre la defi- 
cienza del medesimo determinerebbe delle malattie dei visceri addominali. 

(1) Si potrebbe determinare quantitativamente l'ozono mediante la soluzione d'iposolfito 
sodico, giusta le nostre descritte sperienze (pag. 45) , non che mediante V acido arsenioso, 
come ha proposto il Thenard col perfezionamento di Donato Tommasi, benché questo me- 
todo non sia stato seguito per difficoltà di attuazione. Invece il nostro metodo all'iposolfito 
sodico è stato adottato da Rodi, che lo ha fatto indebitamente suo proprio, e da altri. 
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Nelle epidemie coleriche Y ozono atmosferico è stato nullo del tutto e co- 
stantemente al minimo; mentre, al contrario, nella malattia dell'influenza, 
che in pochi anni ha percorso quasi tutto il mondo, è stata segnalata la 
presenza esuberante dell'ozono (pag. 56). 

L'ozono distrugge i miasmi, onde giova procurare la genesi dell' ozono 
nei luoghi di endemie palustri determinando delle vaste e speciali piantagioni. 

L' ozono si è consigliato come mezzo igienico e terapeutico contro il 
colera, le febbri perniciose ed altro (pag. 60). 

È raccomandato come discolorante , disinfettante. Pasteur lo. propose 
per invecchiare i vini, ed ora si adopera a grandi imprese pei vini, per gli 
alcooli e loro derivati, per decolorare gli olii grassi per la preparazione ra- 
pida dei saponi a freddo ed a caldo, per lo scoloramento della colla animale, 
per la rapida e più completa trasformazione dell' alcool etilico in acido ace- 
tico; altri lo raccomandano come il supremo antisettico per impedire la pu- 
trefazione, onde varii mezzi si sono proposti da SchOnbein, Figuier, Boeckel, 
Hoffinann, Harris, Faye, Bellucci, Polli, Mantegazza, Giannetto, Tommasi, 
Dall' Oppio, Pappasogli e moltissimi altri (pag. 65). 

Nella Battereologia l'ozono certamente dovrà riuscire di grande utilità 
e spargerà molta luce su questa importantissima branca dello scibile medico 
ed igienico, e di già ne sono inoltrate le utili esperienze. 

Lo pubblicammo e lo ripetiamo anche una volta: Se si giurfga ad ot- 
tenere dell'ozono a grande impresa e con mezzi economici, come già pare 
il problema in via di risoluzione , se ne gioveranno più altamente e diffu- 
samente la Chimica, la Medicina, l'Agricoltura, le industrie e le arti (1). 

JProf. Silvestro Zinno. 



(1) Come abbiamo accemiato a principio del presente lavoro , questa Memoria non è 
punto un Trattato, una redazione o compilazione sull* ozono, ciò che avrebbe formato grossi 
volumi, ma una esposizione dei principali studii fatti sul medesimo , da noi valutati e sot- 
toposti a ripetute proprie esperienze, e perciò messi a discussione, con raggiunto di nostri 
nuovi studii teorici e sperimentali. 
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Già da lungo tempo aveva in animo di provare a far cadere con rapide 
intermittenze un pìccolo fascio di luce solare sui contatti mobili di un mi- 
crofono a carbone, evitando la temperatura di combustione , con la speranza 
di poter così eccitare in essi un lieve movimento di vibrazione , capace di 
destare un suono nel telefono messo opportunamente m circuito con esso. 
Essendomi riuscito imponibile avere un impianto opportuno per sì delicate 
esperienze, dovetti rinunziarvì, e limitai le mie ricerche a studiare l'tiretto 
delle radiazioni intermittenti sopra i soli microfoni a polvere. Fra questi, ho 
adoperato pel primo quello di Argy, formato da una piccolissima 
scatola ciUndrica yn, n, di metallo bianco , ^. 1 -, il diametro 
dei fondi è 2'",8; la profondità di soli tre millimetri ; questa 
scatola, somigliantissima a quella de' barometri aneroidi, di \ 

cui si può dire la riproduzione in piccolissime dimensioni, è 
piena per tre quarti di granuU di carbone artificiale. A cia- 
scimo de' fondi , mercè un forellino praticato nel centro , è Krw l 
fissato normalmente xm piccolo cilindretto di carbone (a, h) isolato dalla parete 
metallica: le estremità inteme di essi penetrano nella cavità della scatoletta 
e velano così a contatto con i granuh di carbone ; le estremità esteme 
si fanno comunicare con i reofori che vanno alla pila ed al telefono. Con 
questo microfono non si usa intercalare nel circuito il rocchetto* d' mdu- 
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zione, di guisa che la corrente che arriva al telefono è proprio quella che 
ha attraversato il microfono. Parlando innanzi a questo microfono , le vi- 
brazioni sonore si trasmettono a' granuli intemi di carbone, pel cui peculiare 
movimento la corrente che vi passa, diventa ondulatoria; e giimta al tele- 
fono, vi riproduce le stesse parole pronunziate innanzi al microfono. 

Per eseguire dimque la mia esperienza ho disposte le cose nel seguente 
modo. Per un'apertura circolare del diametro di lOcc, praticata nell'imposta 
di una finestra, penetra nella stanza, riflesso da uno specchio piano collocato di 
fuori, im fascio orizzontale m, n di luce solare diretta; alla distanza di otto metri 
dalla finestra esso traversa una lente biconvessa e, fig. 2, fissata in un foro 





Figima. 

praticato nella bussola che è di tronte, e così passa nella stanza seguente, 
dove va a raccogliersi proprio sul fondo anteriore del microfono, formandovi 
la piccola immagine d luminosa e caldissima del sole. La lente ha un diametro 
di lOcc ed una distanza focale di 22cc. Presso la finestra, appena entrato 
nella stanza, il fascio di luce incontra normalmente Y interruttore , cioè un 
disco di cartone verticale del diametro di 75cc, avente otto fori equidistanti 
presso la circonferenza. Dando a questo disco, mercè un pedale, un moto più 
o meno rapido di rotazione, si rende intermittente la radiazione che giunge 
sulla lente. H disco interruttore, come ho detto, è di cartone robusto fissato 
secondo due diametri su due larghe piastre di ferro a croce, nel cui centro 
trovasi r asse di rotazione. Questo interruttore mi ha servito abbastanza 
bene ; è leggiero, e nel girare non fa un gran rumore. Mi è stato neces- 
sario mettere V interruttore presso la finestra per impedire che il rumore 
del suo movimento potesse giungere al microfono, posto, per la stessa ra- 
gione, a considerevole distanza 'nella stanza seguente, avendo avuto anche 
cura di foderar la bussola con un pannolano. Se avessi potuto avere a mia 
disposizione un piccolo interruttore mosso da un motorino elettrico , certo 
avrei disposto le cose altrimenti. 

Collocati pertanto così gli apparecchi, facendo girare il disco intemit- 
tare molto adagio in modo da avere solo pochissime interruzioni a 1", si 
ascolta nettamente da clii sta al telefono, come il rumore di im lieve soffio, 
che si jipete esattamente ad ogni singola interruzione della radiazione ; di 
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guisa che chi ascolta al telefono può benissimo , dal numero dei sofB che 
sente, numerare quello delle interruzioni della radiazione. Si può perciò fare 
anche a meno di usare l'interruttore: basta con la mano tagliare il fascio 
di luce per sentire al telefono quel soffio speciale. Facendo girare sempre 
più rapido T interruttore, i soffi si succedono più frequenti, pare che ten- 
dono a fondersi in un suono, ma nel tempo istesso la loro intensità dimi- 
nuisce, quasi si allontanassero; e così ad una certa velocità dell' interruttore 
questo fenomeno acustico diventa presso a poco impercettibile. Il soffio che 
si avverte, rassomiglia molto a quello che dà la sirena acustica allorché il 
suo disco mobile comincia a girare, prima che le pulsazioni dell' aria si suc- 
cedessero così rapide da dare un suono determinato. 

La radiazione solare agisce in questo fenomeno per i suoi raggi termici; 
difatti, affumando il fondo metallico del microfono su cui cade il sole, il soffio 
si fa più forte; invece sparisce se la radiazione, prima di giungere al micro- 
fono , traversa una soluzione di allume, o anche semplicemente uno strato 
più spesso di acqua. 

Pare dunque sicuro che ogni volta che la radiazione colpisce la superficie 
metallica del micròfono, vi determina una subitanea dilatazione, e poi una 
contrazione allorché cessa ; questa vibrazione del fondo, trasmessa a' granuli 
di carbone intemi, vi eccita uno speciale movimento, pel quale la corrente 
elettrica che passa per i granuli stessi , resta modificata ed eccita così nel 
telefono quel soffio speciale. Non è sicuro però se questa peculia^re agitazione 
dei granuli di carbone venga loro trasmessa direttamente traverso lo spes- 
sore della parete metallica, ovvero che questa comunichi la sua vibrazione 
al cilindretto di carbone che porta fisso nel centro , e questo poi alla sua 
volta lo trasmetta alla polvere. 

Per assicurarmi quale fosse la via seguita, ho fatto numerose esperienze, 
che qui per brevità non ripeto, limitandomi solo ^ dime una, che mi pare 
decisiva. Ho fatto costruire un microfono semplicissimo; esso è formato da 
una scatoletta cilindrica un poco più grande di quella di Argy, ripiena per 
tre quarti di granuli di carbone: la parete convessa di questa piccola scatola 
è un anello di ebanite alto tre mm. , chiuso da una parte e dall' altra da 
due fondi metallici piani e fissati sull'anello o con viti o con la rimboccatura 
de'jfondi stessi, i quali restano così isolati dall'ebanite l'uno dall'altro. Fissato 
questo microfono su di una lamina di legno fortemente inclinata , e fatti 
comunicare i fondi eon i reofori che vanno ad una pila ed al telefono , si 
ottiene, mercè di esso, la trasmissione della parola così bene come con quello 
di Argy. Questo microfono è semplicissimo; quanta differenza con i primi mi- 
crofoni a polvere così complicati e di così difficile uso, che, per farli andare, 
spesso era necessario spendervi lunghe ore ! Sarebbe questo fatto im nuovo 
esempio che nella ricerca umana la soluzione più semplice è spesso l'ultima 
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a destarsi nel nostro spirito. Ora, sostituendo questo microfono a quello di 
Argy y si ascolta al telefono lo stesso soffio , né più né meno j come con 
questo. Questa esperienza mi pare decisiva per afifermare che la vibrazione 
destata alla superficie del fondo metallico si trasmette a' granuli interni di car* 
bone traverso lo spessore del fondo stesso. Però anche con questo microfono, 
facendo girare più rapido l'interruttore, i soffi scemano d' intensità fin quasi 
ad estinguersi, ed anche così mi fu impossibile avere im suono determinato. 

In questo mentre ebbi occasione di conoscere un nuovo microfono a 
polvere, che trovasi da qualche anno in esperimento alla stazione centrale 
della Società napoletana de' telefoni. Questo microfono, sistema Hemning, 
adottato dalla Società telefonica di Anversa, è formato nelle sue parti essenziali 
da un cilindro basso e massiccio di carbone, v. figura 3 , con i fondi quasi 
verticali,- alto un centimetro, e del diametro di tre 
centimetri ; nella massa del cilindro , da un fondo 
all'altro, sono praticati cinque fori che sono ripieni 
con granuli di carbone; ciascun foro ha im diametro 

di sei mm. Su ciascun fondo del cilindro trovasi una '^^^^^^^^^H § 
lamina metallica piana, dello spessore poco meno di 
due decimi di millimetro : la lamina posteriore è 
proprio in contatto col fondo del cilindro e con i 
granuli di carbone : in vece la lamina anteriore, innanzi alla quale si parla, 
dista dal fondo a, b del cilindro per poco più di un decimo di millimetro, di 
guisa che i granuli di carbone si versano in parte in questo spazietto vuoto, 
e stabiliscono un contatto libero e mobilissimo con la lamina. I granuli non 
possono venir fuori e disperdersi perchè hanno un diametro maggiore della 
distanza che passa fra la lamina ed il fondo anteriore del cilindro. Le due 
lamine metaUiche si mettono in circuito con una pila e con la spirale pri- 
maria di un piccolo rocchetto d' induzione , la cui spirale secondaria va al 
telefono. La parola trasmessa da questo microfono viene ripetuta al telofono 
con un' intensità veramente meravigliosa ; la voce di chi parla innanzi al 
microfono vien fuori dal telefono così rimbombante che quasi T orecchio di 
ohi ascolta ne resta offeso. 

La grande sensibilità di questo microfono mi faceva sperare di poter 
riuscire; e di fatti, messo alla prova, U suono tanto aspettato, si è fatto aHa- 
fine sentire. Collocato il microfono a posto, e messo in moto Y interruttore, 
si comincia , col sentire il soffio, ma girando più rapido in modo da avere 
un centinaio d' interruzioni a secondo, il soffio sparisce e si ascolta in vece 
im suono debole, la cui altezza è affatto determinata. Facendo girare T in- 
terruttore più rapido o più lento , l' altezza del suono si modifica in pro- 
porzione. Spesso ho fatto dare all'interruttore la massima velocità, di cui era 
capace , e poi ho fatto lasciare il pedale : la velocità di rotazione del disco 
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di cartone va così rapidamente scemando , ed il suono , per chi ascolta al 
telefono, va rapidamente divenendo più grave fino ad estinguersi. Per allon- 
tanare il dubbio che il suono così ottenuto , fosse dovuto al rumore dell' in- 
terruttore che si comunica al microfono, basta arrestare la radiazione j pur 
continuando a far girare l'interruttore: il suono sparisce interamente. 

È quasi inutile ripetere che le radiazioni efficaci sono le termiche: di- 
fatti, affumando la parete anteriore del microfono il suono si fa abbastanza 
più forte; e sparisce, facendo attraversare là radiazione da mezzi poco o nulla 
diatermici. Non ho potuto provare quali sieno fra i raggi termici quelli che me- 
glio convengano, ma sono sicuro che le radiazioift rosse ed infra rosse riusci- 
rebbero le più adatte; di guisa che il microfono funziona come un termofono. 
È necessario ricordare che il microfono Hemning con il lungo uso perde 
alquanto della sua sensibilità: in questo caso la voce trasmessa al telefono 
è meno squillante , ed allora il suono si sente assai poco. Per ridargli la 
sensibilità primitiva , è necessario aprirlo , scuotere i granuli di carbone e 
rimetterli bene a posto. 

E necessario altresì che l' imagine del sole al fuoco della lente sia 
abbastanza calda in modo da carbonizzare per lo meno la carta sulla quale 
per prova si fa cadere: perciò è preferibile fare questi esperimenti nella sta- 
gione calda e col cielo niente caliginoso. 

E bene altiesi notare di non far riscaldare troppo, col prolungarsi della 
esperienza, la lamina del microfono, perchè in questo caso il suono si fa 
anche più debole. Ho sostituito una lamina d'argento a quella di ferro lami- 
nato ed indorato, che si trova nella faccia anteriore del microfono Hemning, 
€ mi è sembrato che il suono non fosse mutato. 

Sono già parecchi anni da che furono eseguite in Europa ed in America, 
da ben noti fisici, fra i quali BeU, T3nidall, Preece, Tainter, Mercadier ed 
altri, numerose esperienze di radiofonia; dalle quali venne riconosciuto che 
un gas o un vapore colpiti da una radiazione termica intermittente, acqui- 
stano un moto vibratorio sonoro; non tutti però furono d'accordo nel rico- 
noscere che un solido possa far lo stesso : vi fu una lunga controversia , 
nella quale chi affermava e chi negava: infine le ricerche del Mercadier ese- 
guite nel 1885 mostrarono la possibilità di questo fatto. L'esperienza da me 
eseguita col microfono Henming , è certamente decisiva per affermare senza 
alcun dubbio, e nella forma più semplice e diretta, che una lamina metallica 
^nche di ima certa spessezza, colpita alla superficie da una radiazione ter- 
mica intermittente abbastanza intensa, subisce rapide e regolari dilatazioni 
€ contrazioni in modo da dar luogo ad una vera vibrazione termica, capace 
di tradursi poi in una vibrazione sonora; cosicché omettendo le trasforma- 
^oni intermedie, si può dire che essa agisca come un trasformatore di energia 
radiante termica in energia radiante sonora. 



RAPPORTO auUa condizione attuale della Zecca di Napoli. 



Onorevoli Colleghi 

La Commissione da voi incaricata di visitare gli antichi locali della 
Zecca di Napoli, e dar parere intorno alla possibilità di eseguire, colle mac- 
chine in essa esistenti, la coniazione delle monete di bronzo, giusta l'aspi- 
razione del signor ingegnere Martino e prof. Inzenga , ha adempito al suo 
mandato, ed ora vi presenta questa breve relazione. 

Nei locali dell' antica Zecca vedonsi collocati in due ambienti comuni- 
canti tra loro, un compressore d' aria (di tipo verticale) , un serbatoio del- 
l'aria compressa, e cinque torchi di coniazione costruiti nel 1861 dalla Ditta 
" James Watt e C. Engineers, London and Soho „. Questi torchi sono atti 
a coniare ciascuno circa 150 monete per 1': e si ha ragione di sperare che 
non richiedano grandi riparazioni, giacché il meccanico Enrico Calienno cui 
erano affidati assicura che abbiano lavorato a dovere fino all' ultimo giorno. 

È chiaro però che, rimaste così inoperose per circa 26 anni, debbano 
cotesto macchine essere smontate completamente , nettate , provvedute di 
nuove guarniture e simili. L'albero poi di trasmissione, che, ricevendo il 
moto dalla macchina a vapore, lo comunica, mediante due ruote cilindriche, 
all' albero a gomito del compressore, lo si vede smontato ; ma non manca 
alcuno degli organi necessari per rimetterlo subito a posto. 

Invece occorre provvedere per una motrice a vapore della potenza di 
circa 14 cavalli, giacché quell' antica fu tolta via, 

A noi della Conunissione parve che in un paio di mesi, con buoni operai 
speciali ed una intelligente direzione, tornasse possibile rimettere in pieno 
ordine cotesto macchine di coniazione , che, per quanto veniamo assicurati, 
sono simili a quelle dell' officina " Brighmann , „ dove attualmente si coniano 
sei milioni di lire in bronzo pel Regno d' Italia. E del pari diciamo non 
esservi difficoltà a comprare o prendere in fìtto una locomobile o meglio 
una semifissa di 14 cavaUi. 

Gran conto però fece la Conm[iissione della mancanza assoluta di quanto 
occorre alla preparazione delle particole o tondini , cioè i forni di fusione, 
i forni di riscaldo, i magU per battere i masselU, i laminatoi, le cesoie, e 
simili; ci parve che a tutto questo non si potesse provvedere in poco tempo, 
né tornasse conveniente il farlo senza esser sicuri di un lavoro continuo e 
redditizio. Che se poi si potessero ottenere dal R. Groverno i tondini belli 
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e preparati , allora soltanto noi avremmo riconosciuta la possibilità e la con- 
venienza di fare la coniazione. 

E però esprimemmo al prof. Inzenga il desiderio e la necessità di sa- 
pere quali condizioni il Governo avesse Mto alla Zecca dì Roma , per giu- 
dicare se, con eguale trattamento ^ la Zecca di Napoli potesse sul serio man- 
tenere r impegno che desidera prendere, e noi della Commissione deciderci 
sulla convenienza o meno di far appoggiare da questo R. Istituto l'aspira- 
zione dei nostri operai. 

Dopo questa visita della Commissione alla Zecca, Y ii^;egnere Federico 
Martino, firmatario della petizione assieme al prof. Inzei^», v^ne a darci 
gB schiarimenti da noi chiesti, dopo aver vista funzionare la Zecca di Roma 
e prese sopra luogo le più esatte informazioni. 

Egli assicurò che la Zecca di Roma, cui è stata affidata la coniazione 
di monete di bronzo per quattro milioni di lire, fa uso di torchi dell'antica 
Zecca pontificia, che son da reputarsi molto scadenti al paragone dei nostri, 
tanto che imperfette riescono le monete coniate, soprattutto per una defi- 
cienza di metallo nel bassorilievio della testa del Re. Questo s' attribuisce 
al fatto che la pressione in quel sistema di torchi viene ad esercitarsi gra- 
dualmente da un capo all' altro del tondino, la resistenza svolgendosi man 
mano sul tondino , anziché esercitarsi contemporaneamente su tutta la su- 
perficie del tondino medesimo , come avviene nei torchi nostri e in quelli 
di Birmingham per la discesa verticale dell' organo che fa la pressione. 

Ma oltre a questa imperfezione, che non è di poco conto, perchè age- 
vola le felsificazioni, vuoisi notare come cotesti torchi siano atti a dare ima 
produzione assai scarsa, tanto che quella Zecca non è riescita a comare 
monete di bronzo per un valore di dugento mila lire al mese. Difatti dal- 
l' agosto air ottobre ultimo non si coniarono che circa 550 mila lire. Onde 
occorreranno circa due anni per la coniazione dei quattro miiiom. E sda 
idetto in parentesi , neppure la fabbrica inglese ha spiegata quella sollecitu- 
dine ohe s' attendeva. Questo va detto in ordine ai torchi, ossia macchine 
proprie della coniazione esistenti in Roma ; per quanto poi riarda i forni 
(8. macchine di preparazione delle particole o tondini , l' ingegnere Martino 
Es^cura che solo una terza parte di questi tondini sono preparati nella 
vZocca nc^de&ÙBa : gli altri due terzi vengono dalla Zecca di Milano, e sono 
prodotti proprio con quelle macchine operatrici che furono ivi trasportate 
dalla Zecca di Napoli. 

Dunque , conchiudeva V ingegnere Martino e con lui il prof. Inzenga^ 
si .potrebbe tenere per Napoli lo stesso metodo ora che il R. Governo farà 
coniare gli altri tre milioni di lire in monete di bronzo : vale a dire , fer 
preparare a Milano le particole ed eseguirne a Napoli la coniazione. Sarebbe 
un lavoro fatto tutto all' intemo e distribmto equamente fra diverse r^onL 
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Ridotta a questi termini la questione , a noi parve assai pratico e 
lodevole il progetto dell' ingegnere Martino e del prof. Inzenga : e però cre- 
diamo che questo R. Istituto possa appoggiare seriamente presso il R. Go- 
verna la domanda dei suUodati signori , dichiarando apertamente come sia 
possibile qui la coniazione dei tre milioni che restano a commettersi, quando 
dalla Zecca di Milano vengano a noi belli e preparati i tondini , proprio 
come ora si pratica già per la Zecca di Roma. 

Coìichìudeììdo, ci par giusto notare come per la parte artistica, la quale 
è dii molto interesse visto il gran numero di coni che occorre ricambiare , 
ne afficb la valentia e la solerzia del nostro prof. Inzenga. 



La Commissione 

C, Cigliano 

P. Vetere 

Francesco Milone, relatore. 
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EAPPORTO sul lavoro presentato dal sig. Francesco Paolo Oarzia intitolato 
Scambio per ferrovie a dentiera centrale. 



n giovane signor F. P. Garzia, tuttora alunno della R. Scuola degli 
Ingegneri , e già premiato da questo Istituto d' Incora^iamento , propone 
un suo tipo speciale ad organi fissi, per lo scambio sulle ferrovie a dentiera 
centrale. La proposta offre al certo qualche vantaggio rispetto ai sistemi 
generalmente adottati sulle attuali ferrovie a cremagliera, nei quali lo scambio 
è ottenuto mercè un carrello mobile (sistema Ri^embach) , oppure facendo 
muovere un tronco di dentiera speciale, od anche secondo il sistema Roman 
Abt, con dentiera a pettine ecc. , sistemi tutti ad organi mobili, applicabili 
solo per linee in campagna e non per quelle impiantate in strade inteme 
di Città , e meno ancora nelle strade basolate. Inoltre con i tipi in parola 
occorre sempre la fermata del treno. 

Invece il tipo proposto dal signor Garzia, ad organi fissi , che va ma- 
novrato identicamente ad uno scambio di ferrovia ordinaria , permette il 
passaggio del treno da una linea sulla deviazione senza bisogno di fermata 
e di trasporto dei veicoli. In questo sistema la dentiera, giunta al punto 
ove deve aver principio la deviazione , va gradatamente allargandosi e si 
sostituisce alla cosidetta punta di cuore, al di là della quale la dentiera sì 
bifurca per seguire Tasse di ciascuna delle due linee. 

Le lungarine che sorreggono i denti e questi denti sono preparati con 
una solcatura o scanalatura , od anche finestra , in guisa che il cerchione 
della ruota di destra o quella della ruota di sinistra, secondo che trattasi 
di un veicolo che percorre la linea di destra o quella di sinistra , possa 
attraversare la dentiera. Naturalmente queste parti della dentiera sono cal- 
colate con un eccesso di resistenza tale, che quelle sfinestrature non pro- 
ducono serio indebolimento. I denti della cremagliera sono diretti normal- 
mente all' asse unico della linea , e rimangono tali fino al momento in cui 
la dentiera si bifurca , per poi essere tracciati normali agli assi rispettivi 
delle due linee. 

Non può mettersi in dubbio che siffatto congegno darebbe in opera 
buoni risultati, nel senso della facilità d'impianto e di manovra, ed anche 
al punto di vista della sicurezza del transito dei convogli, poiché T incon- 
veniente inevitabile, prodotto dall' angolo ancorché piccolo fi:'a l'asse dei denti 
della cremagliera e 1' asse dei denti della ruota che V ingrana , -non sarà 
maggiore di quello che si riscontra su tutte queste ferrovie a dentiera nei 
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tratti in curva. Ma nel contempo dovrà prevedersi un consumo abbastanza 
rapido di questi, tratti di cremagliera costituenti lo scambio. 

H signor Garzia, ha voluto anche progettare il sistema di ricambio dei 
singoli denti della dentiera in questo tratto speciale. Ma non crediamo che la 
sua proposta possa dare tutti quei vantaggi economici che -egli si ripromette. 

Ad ogni modo la Commissione ha riconosciuto che il tipo di scambio 
proposto dal signor Garzia potrebbe trovare utile applicazione sulle ferrovie 
a dentiera impiantate nell' intemo delle città , e che percorrono strade di 
poca larghezza e di gran traffico, come sarebbero . appunto le ferrovie pro- 
gettate per la Città di Napoli , fra il Museo , Salvator Rosa ed il Vomero. 
E per tale ragione è unanime nel proporre che al signor Garzia sia concessa 
la menzione onorevole. 

C. Cigliano 

P. MlLONE 

F. G. BouBÉE, relatore. 
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RAPPORTO SIC di un orologio da torre del signor Alfonso Ourei. 



n signor Alfonso Curci, ben noto fra noi per la oostanizione^^di orol(^ 
da torre, ha presentato a questo Istituto un meccanismo per uno appunW 
di questi orologi, dove vedonsi introdotte parecchie ed utili modiflcaaom. 

Prima di accennare ai pregi di queste modificazioni , gioverà dire - che 
il Curci percorse la sua carriera, da operaio a capo-officina, per non meno 
di 18 anni , sotto M/ Bernard , così rinomato costruttore di orologi nelle 
Provincie napoletane : e uscendo da quell'officina ne ottenne un lusinghiero 
certificato nel quale il maestro si gloria di aver formato questo allievo, e 
lo dichiara abile a dirigere un' officina di quel genere. • 

I fatti corrisposero alle previsioni : di vero il Curci non solo costruì 
nella sua officina gli orologi da torre secondo i sistemi conosciuti, pia ancora 
li perfezionò. Ed ora abbiamo ad occuparci proprio di im perfezionamento 
all'orologeria da ton-e che fabbricava Bernard. 

Fin qui nei grandi apparecchi di questo genere la corda non durava 
più di 24 ore : pareva si dovesse moltiplicarne soverchiamente i rotismi , la 
quantità dei pesi e la lunghezza delle corde di sospensione, soprattutto in 
ordine alla soneria. Ora il Curci ha trovato modo di portare ad otto giorni 
la durata della corda senza aggiungere altre coppie di ruote alla soneria 
delle ore (per la quale sonosi sempre incontrate le madori difficoltà) , e 
senza accrescere i pesi e la lunghezza della corda. 

La trasmissione del moto, dal tamburo di avvolgimento della corda, cui 
sta raccomandato il peso , agli organi che fanno battere i martelli delle cam- 
pane, è ordinariamente costituita di ruote dentate e lanterne; intanto la se- 
conda di queste ruote è per dippiù armata, so^)ra un fianco, di pinoli che 
vengono ad abbassare V estremità d' una leva angolare, di cui l'altro capo 
tiene attaccata la fune che alza i martelli. Ora il Curci ha così regolati i 
rapporti fra i diametri delle ruote o lanterne per la soneria delle ore, che 
. portando da 6 a 16 i piuoU onde sono abbassate le leve angolari che co- 
mandano i martelli , basta pel funzionamento della soneria , durante otto 
giorni, la lunghezza di 9 metri di corda che fin' ora tenevasi necessaria per 
la durata di sole 24 ore. 

Non v' era considerevole difficoltà per estendere la durata degli otto 
giorni alla soneria dei quarti od al funzionamento proprio dell' orologio. Per 
quest' ultimo il Curci ha aggiunto una ruota ed una lanterna al meccanismo 
usato prima: onde il tamburo di avvolgimento della corda, che prima era 
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disposta proprio in asse col quadrante, ora vi è sottoposto: ed il suo albero 
comunica il movimento a quello che passa pel centro del quadrante mede- 
simo col mezzo d' una ruota a 72 denti ed una lanterna a 10 fusi. 

Altre innovazioni portate dal Curci al meccanismo usato fin qui riguar- 
dano r indipendenza della soneria delle ore da quella dei quarti; il congegno 
per cui le leve angolari alle quali stanno attaccati i martelli possono essere 
spostate di fianco: e infine lo. scappamento a becchi mobili opportunamente 
equilibrati. Ed ecco una parola sulla utilità di tali innovazioni. 

V L'' indipendenza delle sonerie giova tanto a ridurre la pressione, e in 
conseguenza Y attrito , sopra il disco centrale che solleva a tempo opportuno 
le così dette tangenti^ onde son poste in azione convenientemente le sonerie 
delle ore e dei quarti ; lo spostamento di fianco delle leve angolari fa che 
esse non vengano più afferrate dai pinoli della ruota , e così si può riparare 
il congegno delle sonerie senza che le campane diano continuati rintocchi, 
venga a variare la tensione della ftine. Pinahnente riesce pregevolissima 
la costruzione dei becchi mobili ed equilibrati in luogo dei becchi fissi ge- 
nerahnente usati , perciocché non venendo più a contatto dei denti della 
ruota di scappamento sempre la medesima parte dei becchi stessi , il con- 
tomo si conserva inalterato; oltre di che, comunque s' addentrino i becchi 
negl'incavi dello scappamento, quando, per alcune circostanze, più ampie 
divengono le oscillazioni del pendolo , il contatto ha sempre luogo perfet- 
tamente. 

Per queste utili ifiodificazioni è degno di buon premio il congegno pre- 
sentato dall'orologiaio Curci: il quale va pur segnalato all'attenzione di questa 
rispettabile Accademia per parecchie altre cagioni. Difatti, oltre a molti oro- 
logi da torre perfettamente riusciti , comunque alcuni presentassero non 
poche difficoltà (ad esempio quello a quattro quadranti pel campanile di San 
Giovanni a Teduccio) , egli si è distìnto nella costruzione degli apparecchi per 
fari; così vennero costruiti da lui gli apparati pel faro di PozzuoU e quello 
pel molo a martello nel porto di Napoli : modificati i congegni dei fori di 
Gaeta, Castellammare e molo curvilineo nel porto di NapoU : e così via di- 
cendo ; ed il relatore della Oonunissione ha letti lusinghieri certificati rila- 
sciati al Curci dal R. Genio Civile. 

Tutti cotesti lavori, tutte le parti che U compongono, dalla prima ro- 
tella air ultima , sono * stati estuiti completamente a Napoli , e da operai 
iiapoletani. Per tali circostanze noi proponiamo a questa rispettabile Acca- 
demia che il meccanico Curci venga premiato con medaglia d' allento dd 
piccolo conio accademico : e ciò facendo , piuttosto che temere la taccia di 
soverchia indulgenza, noi portiamo lo scrupolo di avere proposto un premio 
inferiore al merito di questo abile artefice. 

E contemporaneamente ci piace proporre che sia attribuita una men- 
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zione onorevole a Vincenzo Salluzzo , capo-operaio , che coadiuva il Curci 
con molto impegno e singolare attitudine nella costruzione degli orologi 
da torre. 

C. Cigliano 

P. C. P. BOUBÉB 

Francesco Milone, relatore. 



RAPPORTO sul liquore 
Trisdno da Napoli. 



H signor Giovanni Triscino da Napoli ha presentato a questo Istituto 
un liquore che egli fabbrica, e di cui fa commercio da qualche tempo , perchè 
r Istituto voglia prenderlo in considerazione. 

La vostra Commissione, ha saggiato il liquore del Triscino, e lo trova 
in fatti tale da meritare una benevola considerazione. 

n liquore di cui si discorre è fabbricato dal Triscino in un conveniente 
laboratorio, ed è distinto con l'etichetta di " Elisir Excelsior „. Esso può far 
parte di quelli della categoria dei cosidetti Stomatici^ sebbene si allontani 
moltissimo dalla ordinaria composizione d^U analoghi. 

n suo grado di alcoolicità ed una giusta fusione di aromi diversi e 
di droghe varie ben combinate, nonché un ben proporzionato gpado di dolce 
sposato ad un Ueve senso di un amaro sano , completano im insieme molto 
gradito al palato, e che riesce di quasi conforto allo stomaco. 

Dal lato commerciale l'articolo si presenta con forma attraente, di un 
bel colorito, di una densità giusta, e di una limpidezza perfetta, in bottiglia 
di forma svelta ed elegante, ed etichettata convenientemente. 

Lo smercio per ora n' è limitato alquanto , comunque qualche tentata 
esportazione abbia avuto finora buon esito , e lasci bene a sperare , tanto 
più che il laboratorio del Triscino potrà essere capace di una fabbricazione 
importante. 

Tenendo conto che la fabbricazione di questi liquori costituisce fra noi 
un ramo importante d' industria , è tanto più a considerarsi per quanto il 
anaggior consumo che se ne fa è per 1' esportazione. 
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Un modesto premio di questo Istituto, siccome si è verificato per altri, 
non solo sarebbe per. il fabbricante un incoraggiamento morale , ma potrebbe 
concorrere a che il suo articolo guadagni maggior fama , ciò di cui è me- 
ritevole : fama che si risolverebbe in un compenso economico alle sue one- 
ste fatiche ed alle spese sostenute , e renderebbe . eziandio questo articolo 
uno di quelli che contribuiscono all' immegliamento economico dell' indu- 
stria paesana. Onde è che la Commissione propone che il Triscino sia ri- 
meritato con la medaglia di bronzo del piccolo conio. 

SHìVestbo Zinno 
Pamde Palmeri 
Ferdinando Vetere, relatore. 
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V 



RAPPORTO sidla macchina per scrivere 
(M gioveme ckco Qermaro Eapeeito- 



Onorevoli Colleghi 

n giovane Oennaro EsposIto-BarUe, già alunno ed ora maestrino dell' " I- 
stituto Principe di Napoli pei giovani ciechi d'ambo i sèssi, in Napoli , „ chiese 
a questa Accademia che da apposita Commissione fosse esaminata e giudicata 
la macchinetta da lui ideata e fatta costruire, acciò anche i ciechi possano 
scrivere musica ad uso dei veggenti. All' istanza erano allegati alcuni saggi 
da lui eseguiti con quella macchinetta. 

All'esame della invenzione del giovane Esposito-Barile fu delegata la 
Classe VII; e questa fu sollecita, previo avviso al comm. Màrtuscelli, a re- 
carsi nel locale di queir Istituto Principe di Napgh , accompagnata ip tale 
visita anche dall'illustre nostro socio senatore Pahnieri. 

L'Esposito, non ostante fosse ancora sofferente per im panereccio ad 
un dito della mano destra, volle egli stesso presentare la sua macchinetta 
e fame le più svariate applicazioni innanzi alla Commissione. 

Ma prima di darvi un cenno qualsiasi delle impressioni ricevute , è 
mestieri descrivervi brevemente il congegno che ci fu presentato e che 
vedenuno funzionare con tutta perfezione. 

S' immagini un telaio metallico di forma rettangolare, unito con cerniere 
laterali ad un piano anch'esso metallico, in guisa che, messo un foglio di 
carta sul piano, e ribaltatovi sopra il telaio, questo preme sui margini della 
carta e la rende fìssa. 

Le due fasce verticali del telaio, come pure quelle orizzontali , hanno 
numerosi punti ricacciati in incavo, in perfetta corrispondenza di linee oriz- 
zontali e verticali. 

Un regolo piatto metallico, appoggiandosi normalmente ai lati verticali 
del telaio e fermandosi a mezzo di due pimte o denti in due incavi corri- 
spondenti di quei lati, permette di tracciare con la matita delle linee oriz- 
zontali, e poiché trattasi di rappresentare il pentagramma per la scrittura 
musicale , così si hanno su quei lati varii gruppi di cinque incavi ognuno, 
mercè i quali, con l'accennato regolo, si segnano varii pentagrammi. 

Un secondo regolo, analogo al precedente, si appoggia normalmente ai 
lati orizzontali del telaio, e può fermarsi , mercè gì' incavi e risalti già de- 
scritti. Sui detti lati orizzontali i punti incavati sono tutti ad egual distanza 
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fra loro e di molto ravvicinati, acciò gli spostamenti di questo secondo regolo 
riescano relativamente assai piccoli, potendosi però dall'operatore cavalcare 
volta per volta quel numero d' intervalli che stima conveniente. 

n secondo regolo porta a scorsoio un pezzo metallico , il quale può 
scorrere lungo il regolo, fermandosi a mezzo di una punta o dente in uno 
degr incavi segnati: sul regolo stesso, che sono tutti ad egual distanza fra 
loro ; alcuni di essi si trovano corrispondere alle linee già tracciate dei 
pentagrammi ed altri alla metà dell' intervallo fra due di queste linee. Una 
piccola tacca fatta sulla faccia laterale del regolo permette di condurre il 
pezzo a scorsoio nella esatta posizione in cui l' asse orizzontale di esso 
coincide con la linea di mezzo del pentagramma. 

Il pezzo speciale in parola ha una parte piana di circa 3 centimetri di 
lunghezza ed altrettanto di altezza , che viene in contatto con la carta e 
che è variamente traforata e sagomata. Passando la matita in quei trafori 
o lungo quelle sagome si ottengono indistintamente tutti i segni che pos- 
sono occorrere nella scrittura musicale, e ciò con l'ausiUo di due bottoni a 
molla soprapposti a quella piastrina, e che scoprono due piccole finestre 
rettangolari , mercè le quali si tracciano lineette verticali ed orizzontali , e 
con l'ausilio altresì di un bottone esterno al regolo, che permette di spin- 
gere verso r interno V intero pezzo a scorsoio ed aumentare così la lun- 
ghezza dei trattolini orizzontaU o di altri fra quei segni. 

Le sole chiavi musicali trovanai ricacciate con lo stesso sistema di 
sagome traforate in una piccola piastrina staccata dal congegno , e che si 
adopera portandola a contatto del • descritto pezzo a scorsoio , il quale per 
tal modo ne regola la posizione esatta rispetto al pentagramma. 

La molteplicità dei segni che si possono delineare col pezzo a scorsoio 
sarà resa anfcora più manifesta dal fatto rilevantissimo che e.^ si permettono 
benanche la scrittura ordinaria delle parole e dei numeri. 

Con quel congegno adunque il cieco può scrivere musica pei veggenti 
nel modo identico adoperato dai veggenti: la forma istessa delle note isolate 
o .sovrapposte, precedute o seguite da accidenti, da pause, da legature, segni 
di trasposizioni di chiavi o di ottave, annotazioni di colorito, di tempo, ecc., 
con l'aggiunta delle parole nella musica per canto, e mettendo hi corrispon- 
denza due, tre, quattro pentagrammi, ed anche più, come nelle composizioni 
orchestrali. 

Quel congegno risolve adunque nel modo il più completo , e con sem- 
pUcità ammirevole, uno dei problemi che finora erasi ritenuto da tutti inso- 
lulDile, come prima eransi ritenuti insolubiU quelli della macchina da cucire 
e della macchina per scrivere. 

E sebbene, con quella modesta e nobile franchezza , Y Esposito-Barile ci 
abbia confessato aver egli attinta la prima idea del suo trovato nel regolo in- 
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ventato 20 anni or sono dal Martuscelli, e pur premiato con medaglia d'ar- 
gento da questo Istituto, intenderete, onorevoli Colleghi , di quanta emozione 
ed ammirazione rimanemmo invasi al cospetto di quel giovane cieco che 
realizzava , a vantaggio dei suoi compagni di sventura , ed a vantaggio di 
noi veggenti, una invenzione la quale segna un progresso insperato e di 
grande importanza nella riproduzione della scrittura musicale da parte dei 
ciechi. 

L' Esposito-Barile, educato a sensi artìstici di eccezionale levatura, ottimo 
pianista, buon violinista, compositore geniale, avente attitudine allo insegna- 
mento, non sapeva rassegnarsi a non poter consacrare sulla carta i proprìi 
concetti musicali in modo che fossero poi letti e riprodotti dai suoi alunni 
veggènti. Ed eccolo diventar meccanico ingegnoso e fortunato. Il congegno 
da lui ideato e fatto costruire è completo , è perfetto nel suo genere, ed è 
per dippiù semplicissimo, tanto che con poche ore di maneggio un altro 
cieco facilmente può imparare a servirsene con altrettanta precisione, pur- 
ché, beninteso, egli sia anche abbastanza versato nell' arte musicale. 

Tenendo conto di tutte queste circostanze affatto eccezionali, la Classe 
è unanime nel proporre che al giovane Gennaro Esposito venga concessa 
la medagUa di oro del piccolo conio accademico. 

Siffatto premio , così alto e perciò così raramente concesso, accrescerà 
lustro e decoro a quella pietosa ed ammirevole creazione che ò 1' ^ Istituto 
Prìncipe di Napoli, „ e sarà anche guiderdone ed incoraggiamento al bene- 
merito suo fondatore e direttore, comm. Martuscelli, all'abnegazione ed alle 
cure del quale sono dovuti risultati così splendidi come queUi che troviamo 
personificati nel giovane Gennaro Esposito-Barile. 

Giovanni Rossi 
« 

Carlo Cigliano 

P. C. Paolo Boubéb, relatore. 



~ 13 - 
RAPPORTO sul contatore del signor Leone Boìnis, 

H signor Leone Romis/capo dell'officina Contatori presso la Compagnia 
delle acque di Serino, ha presentato a questo Istituto un nuovo contatore 
adatto per le piccole erogazioni. Egli, in grazia della sua qualità (U Capo- 
officina, ha avuto per le mani centinaia e mi^aia di quei contatori che la 
Compagnia, col consenso del Municipio, ha installati per la misura dell'acqua 
distribuita ai privati nella nostra Città , e prima di venire qui era operaio 
dell'officina Spanner di Vienna, che fabbrica i contatori Faller. 

Acquistata dunque tanta pratica di questi apparecchi, il Romis, sceverando 
l£L parte buona dalla difettosa in ciascim tipo, è venuto a formare un canta- 
tore, dove coi principii fondamentali dei migliori contatori , stanno accoppiate 
una eccdlente disposizione delle parti ed una giudiziosa scelta dei materiali. 

Il contatore Éomis , piuttosto che un misuratore di volume, è un indi- 
catore di velocità sul tipo dei Faller, Tylor, Crovyrn, Michel ecc. Una ruota 
a palette viene posta in rotazione dalla corrente d' acqua che passa , onde 
il numero delle rotazioni è proporzionale alla velocità dell'acqua: e siccome 
d'atra parte, colla velocità varia la erogazione, perciocché la sezione di pas- 
saggio rimane costante , segue chiaramente che il numero de' giri delfet 
rotella è pur esso funzione del volume erogato. 

È noto che un contatore di velocità deve constare di due parti essen- 
zialmente distinte : la turbina, o ruota a palette, e l'apparecchio contagiri. 
Tutto questo insieme resta chiuso nel così detto corpo del contatore^ che è 
di bronzo per quelli adatti ai piccoli volumi e dì ghisa pei grandi : e sopra 
i due fianchi , all' istessa altezza o con poca differenza , sta da una parte 
l'imboccatura dell'acqua d'arrivo, dall'altra quella di scarico. Il Romis ha 
costruita la ruota a palette in ebanite , materiale che riesce oggi di preziosa 
supplicazione in tanti apparecchi , e fra gli altri ne' contatori d' acqua, per- 
ciocché non si altera punto. Cotesta ruota è chiusa in una scatola pure di 
•ebanite/ e riceve l'acqua di sotto per alcuni fori obbliqui praticati in fondo 
a. detta scatola: cosi l'acqua è diretta c(mtro le palette e non v' ha paura 
che quei fori si restringano od otturino per incrostazioni, a causa della 
grande velocità con cui l'acqua li attraversa. 

Menata in giro là rotella, l'acqua sorte dalla scatola di ebanite, e passa 
al tubo di erogazione per alcuni fori laterali alla scatoletta medesima. 

L'alberino della ruota mobile, in bronzo, porta di sotto un perno di 
acciaio che s' appoggia in una rolla di onice : e nella estremità superiore 
tiene infissa una roteila che comunica il moto a tutto rapparecchio contagiri. 

Questo differisce dagli altri perchè resta suddiviso in due parti, ciascuna 
racchiusa fra due dischi di ebanite , die con tutta faciltà si collegano tra 
loro si distaccano. 
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La lanterna superiore racchiude gì' ingranaggi più lenti , e però meno 
soggetti a guastarsi : in quella inferiore stanno raccolti i rotismi più rapidi 
che richiedono più frequenti riparazioni. L' utilità di questa disposizione è 
riconosciuta dai pratici nel fatto , che dovendosi riparare le prime ruote , 
non bisogna scomporre addirittura tutto il congegno. 

Ma. è da notare anche a favore del congegno Romis, come gli alberetti 
verticali , in numero di 7 od 8, che portano ciascuno una ruota ed un roc- 
chetto per la rotazione degl' indici sopra i quadranti delle diecine , centi- 
naia ecc., vengano a poggiare opportunamente sopra una lastra di cristallo 
che riduce l'attrito e rende inalterata la posizione degli alberetti stessi. 

Riconosciuti questi pregi nel contatore Romis , assieme all' altro della 
facile smontatura, che in pratica vale molto, la Commissione aveva il dovere 
di provare questo contatore e vedere se indicasse esattaryente i volumi di 
acqua passati per esso. L' ideale d' un contatore, a qualunque categoria ap- 
partenga, è che indichi con tutta precisione il volume d'acqua passato per 
esso, comunque si faccia la erogazione: vale a dire, o che l'acqua passi con 
grande velocità, da corrispondere la erogazione al massimo di cui il contatore 
è capace, o che l'acqua vada quasi senza velocità nel caso di una erogazione 
minima. Per giudicare dunque del contatore Romis, noi della Commissione 
chiedemmo alla Compagnia delle acque di fare le prove dirette nelle sue 
officine, dove si dispone nei mezzi opportuni. Quivi di fatti ci recammo un 
giorno del mese scorso e facemmo tre prove, due sotto la pressione di 70 
metri d'altezza d'acqua, ed una sotto la pressione di 10 metri soltanto. TI 
contatore lasciava scatm-ire l'acqua liberamente in un serbatoio tarato, con 
un tubo di vetro esterno e graduazione laterale, della capacità di 500 litri, 
e lungo la condotta d'arrivo era inserito un manometro. 

Prima degli esperimenti, l' indice dei metri cubi era in corrispondenza 
dell' 1, e quello degli ettolitri corrispondeva al zero : compiuti i due primi 
esperimenti l' indice dei metri cubi coincideva col 2 e quello degli ettolitri 
tornò precisamente sul 0. Venne così comprovata la esattezza delle indica- 
zioni : che anzi, pur durante gli esperimenti , fu notata un' esatta corrispon- 
denza fra le registrazioni dell' indice sul quadrante degli ettolitri e la misura 
diretta dell'acqua nel serbatoio. 

Finalmente fu compiuta la terza sperienza colla pressione di soli 10 
metri d' altezza d' acqua , e il contatore * registrò il volume d' acqua passata 
colla stessa precisione di prima. 

Per le quali cose premesse, la Commissione propone che Y Istituto confe- 
risca al sig. Leone Romis la medaglia d' argento del piccolo conio accademico. 

! Cablo Cigliano 
F. C. Paolo Bol^ée 
Francesco Milone, relatore. 



ELENCO 



DELLE PDBBLICiZIOIil CHE VENGOSO OFFEKTE ALL' ISTITUTO 



Dal Ministero d^Agrìeoltnra, Industria e Commercio 

Annali d'Agricoltura. 

idem del Credito e della Previdenza. 

idem dell' Industria e del Commèrcio. 
Bollettino dì Notizie Agrarie. 

idem di Notizie Agrarie (Rivista Meteorico Agraria). 

idem Settimanale dei prezzi di alcuni dei principali prodotti agrari! o 

del pane. 

idem mensile delle Situazioni dei conti degli Istituti d'Emissione e del 

baratto dei biglietti di banca. 

idem del Credito e della Previdenza. 

idem di Notizie Commerciali. 
Ekìico delle opere riservate per diritti d'Autore. 

Dal Ministero della Marina 

Giormale Militare per la Marina. 
Bollettino delle nomine e promozioni. 

Dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Le opere di Galileo-Galilei. 

Dal Ministero delle Finanze 

Bollettino di Legislazione Doganale e Commerciale. 

Dalle Aceademie e Società Scientifiche 

Biella — Bollettino dell'Associazione " L' industria Laniera „. 

Bologna — R. Accademia delle Scienze dell'Istituto (Atti— Rendiconti). 

„ — Società Agraria Provinciale (Annali). 
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— Sociétó des Sciences Phisiques et Naturelles (Mémoires). 

— Society of Naturai History (Memoirs— Proceedings). 

— Sociedad Cientiflca Argentina (Annales). 

— Commentarii dell'Ateneo. 

— Accademia Gioenia di Scienze (Atti— Bollettino). 

— Académie de Sciences e Belles Lettres de Savoie (Mémoires)^ 

— Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze — Bollettino delle 

Pubblicazioni Italiane — Elenco delle opere moderne straniere. 

— Société de Naturalistes (Mémoires). 

— Società degr Industriali di Milano. Manuale dell' industria e 

degl' Industriali. . 

— Società Italiana di Scienze Naturali (Atti— Bollettino). 

— R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (Rendiconti). 

— R. Accademia delle Scienze (Atti— Memorie). 

— R. Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche (Atti— Ren- 

diconti). 

— Accademia Pontaniana (Atti). 

— R. Accademia di Scienze Morali e Politiche (Atti). 

— Società dei Naturalisti (Bollettino). 

— Collegio degl' Ingegneri ed Architetti (Bollettino). 

— Circolo del Commercio " Il Politecnicus „ (Rivista). 

— Società dei Proprietari ed Agiìeoltori " La Rivista Agraria „ 

(settimanale). 

— Nederlandsh Kruidkunding Archief. 

— Prodromus Florae . Batavae. 

— Transactions of the Connecticut Academy. 

— Società Toscana dì Scienze Naturali (Memorie— Atti). 

— Proceedings of the Academy of naturai sciences. - 

— Accademia dei Lincei (Memorie— Atti— Rendiconti). 

— Accademia Pontificia dei nuovi Lincei (Memorie — Atti). 

— Società generale dei Viticoltori Italiani (Bollettino). 

— Proceedings of the California Academy of sciences. 

— Accademia dei Fisio-Critici (Atti). 

— Accademia delle Scienze (Memorie— Atti). 

— Bollettino mensuale del R. Collegio Carlo Alberto di MoncalierL 

— Società Adriatica di Scienze naturali (Atti). 

— R. Istituto Veneto di Scienze (Atti). 

— Società Veneto-Trentina di Scienze naturali (Atti). 

— Accademia Olimpica (Atti). " - . 

— Cataloque of the Library of the Surgéon^Generars Office. 

— United States Geològical-Survey (Annual Report). 
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Dal Preside dell'Istituto Teenico e Naatieo di Napoli 

Annali del R. Istituto Tecnico e Nautico di Napoli. 

Fnbblieazioni offerte alP Istituto durante Fanno 1893 dasrli Autori 



Baldassarre Salvatore 
Bruno ing. Gaetano 
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Tito Poggi 
D. Lama 
Bartolo Loìigo 



77 



77 



Gino Cugini 



I tipi Zoologici in Zootecnica. 
Conduttura di Acqua potabile. 
Delle Foci dei fiumi e dei canali. 
La via Roma e il Rione Amedeo. 
Introduzione al corso di costruzioni idrauliche. 
Regolamento dei torrenti. 

Nella valle inferiore del Liri. 

Ragione della posizione e delle forme date alle foci 
dei due grandi Emissarii delle fognature di Napoli. 

Delle Foci cloacali in mare. 

Lezioni d' idraulica marittima. 

Alcune portate di canali regolati. 

Del moto Ondoso. 

La sorgente della Valle di Scrino. 

Le patate di grande reddito. 

La caccia furtiva. 

Delle piante Agrarie Campesi. 

Classi attinenti all' agricoltura. 

L' Olanda Agricola e Pastorizia. 

La Danimarca Pastorale. 

L' Isola Texel e la sua pecora. 

Della correzione dei torrenti. 

Disposizioni del Governo , ed Associazioni per pro- 
muovere l'allevamento del bestiame bovino. 

Alimentazione economica. 

Agostino Todaro (Necrologia). 

II Rosario e la Nuova Pompei. 
Valle di Pompei. 

Le Stazioni Sperimentali Agrarie Italiane. 
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